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Il problema 
dei laureati
Degli Ex-Fucìni, o Laureati, 

che dir si voglia, occorre pure 
fare discorso su queste colonne.

Occorre nonostante che ciò 
possa sembrare pretenzioso da 
parte di studenti minorenni par­
lare a chi è a loro confronto 
maggiorenne. Nonostante anche 
che altri nel nostro campo catto­
lico possa su rargomento parla­
re con maggiore autorità, confe­
ritagli dagli Statidi dell’Azione 
Cattolica che giustamente segna­
no i limiti dell’azione della Fuci 
al periodo universitario e a quel­
lo immediatamente successivo; 
ovvero conferitagli dalla maturi­
tà dell’esperienza e della coltura, 
daU’affinità di occupazioni pro­
fessionali e di problemi spiritua­
li, eccetera, eccetera.

Noi ci guarderemo bene dal 
contestare la solidità di queste 
belle ragioni, le quali anzi rico­
nosciamo di buon grado fin da 
principio.

Ma ci sia lecita fin da princi­
pio la domanda: — E perchè 
non se ne è parlato da altri, al­
lora?

Cioè se l ’argomento che ri­
guarda i laureati in quanto tali 
è di natura sua capace d ’interes­
sare una discussione, o meglio 
assai un’attività, perchè questa 
discussione, perchè questa atti­
vità s’è ritardata fin ora? e quan­
do l ’argomento ha affiorato, qua 
e là nelle adunanze, negli ordini 
del giorno, o che so io, ha pro­
vocato più sospensioni; che de­
cisioni? Non forse, per Venir a 
capo di qualche cosa di utile e di 
vitale, era necessario trovare il 
bandolo della matassa arruffata 
e contesa?

Quidquid sii, noi non potre­
mo che rallegrarci dell’unico ri­
sultato che sembra finora otte­
nuto su questo punto : dei lau­
reati bisogna occuparsi. Con­
vinzione questa che sembra in 
tutte le file dei cattolici orga­
nizzati ormai matura e non più 
suscettibile d’esser ripesata sulle 
prudenti bilancie di dubbi pre­
giudiziali.

E questa convinzione ci sem­
bra assai importante, perchè vie­
ne a ribadire Pel campo della 
.Azione Cattolica quel criterio 
che la F.U.C.I. prima e rispetto 
a tutti gli altri rami del nostro 
movimento, la Gioventù Fémmi- 
nile Cattolica poi, e per ciò che 
riguarda le siie proprie-file, han­
no praticamente e decisamente 
sostenuto : essere cioè criterio 
di buona assistenza ai propri or­
ganizzati e quindi di buona ed 
efficiente milizia nel mondo che 
si vuoi converlire, quello di rag­
gruppare gli individui secon­
dando i loro specifici bisogni, e 
cpiindi di distinguerli in schiere 
educate con criteri propri, con 
cure particolari e intensive, fa­
cendo leva, per sollevare la mas­
sa, sugli interessi, i gusti, le ne­
cessità, le affinità particolari.

Questo criterio che anche la 
Gioventù Cattolica Maschile vie­
ne ormai decisamente adottando 

)per avvalorare la propria atti­
vità, creando il movimento stu­
dentesco medio, e forse quest’an­
no promovendo specializzata as­
sistenza ai lavoratori, sembra 
ora trionfare anche per i Lau­
reati Cattolici.

Ed è naturale, ed è bene che 
sia così. Come potrebbero infatti 
questi essere allineati con pro­
fitto nelle file degli altri catto­
lici senza che fosse dimenticata 
e fors’anche mortificata la loro 
qualità di laureati? la qualità 
■ cioè che li renderebbe soldati più 
validi. Ridotti al medesimo de­
nominatore degli altri, essi do­
vrebbero rinunciare a dare quel

che di meglio essi potrebbero 
dare; e l ’Azione Cattolica dovreb­
be rinunciare ad avere da essi 
quello che di più urgente e pre­
zioso le occorre.

Dunque, sia pacifico che la 
Azione Cattolica vuole dare di­
ritto di cittadinanza nel suo seno 
ai Laureati in quanto tali.

Ma come?
Ed è qui che ci sembra utile 

che anche noi s ’intervenga a 
cercare se non la soluzione com­
pleta, almeno il principio di 
essa.

E diciamo che è dovere della 
F.U.C.I. avviare il movimento 
dei Laureati Cattolici.

Si è infatti non di raro e non 
da pochi, fino a qualche tempo 
fa, rimproverato alla F.U.C.I. 
d’esser meno collegata di quan­
to sarebbe stato desiderabile con 
il resto dell’Azione Cattolica. Ma 
non era mica colpa sua se, senza 
un canale afferente di Studenti 
medi da una parte, senza uno 
sbocco efferente di Laureati ri­
conosciuti dall’altra, doveva sen­
tirsi un po’ spaesata nell’am­
biente dell’organizzazione catto­
lica.

Perciò come essa da anni ha 
invocato un movimento di Stu­
denti medi, così essa invoca 
quello dei Laureati. Allora il col­
legamento ci sarà.

Ci sarà di più. Ci sarà il ren­
dimento. La F.U.C.I. viene man 
mano producendo Laureati che 
escono dalle sue file. Sono in 
grado le altre file di accoglierli? 
Lo sono se l’ indirizzo di pensie­
ro educato nel periodo universi­
tario continua e persiste.

Perciò sia un argomento pe­
dagogico di continuità educati­
va, sia un argomento pratico di 
continuità intellettuale esige che 
la F.U.C.I. in qualche modo 
ispiri e coordini la prima schie­
ra e i primi passi dei Laureati 
Cattolici. E questo non tanto a 
proprio vantaggio, quanto a 
vantaggio dei propri ex-soci, e 
dell’Azione Cattolica in genera­
le, alla quale vuole donare, non 
solo preziose unità intelligenti, 
ma altresì uh moviménto collet­
tivo intellettuale.

Senza dire che la F.U.C.I. 
stessa avrebbe un certo qual di­
ritto a tenersi vicini i suoi più 
anziani ed i suoi più bravi per 
esempio e per profitto di quelli 
più giovani, come appunto av­
viene nelle poderose organizza­
zioni accadèmiche estere.

Momento transeunte quello u­
niversitario, sì; eia un punto di 
vista organizzativo. Momento 
però che deve réstare definitivo 
per ciò che riguarda l ’abito spe­
culativo, la tecnica dello stùdio, 
l ’entusiasmo per l ’ idea.

Finisce l ’Università: ma non 
finisce l ’educazione universita­
ria, cioè scientifica, altamente 
intellettuale, come pure, specu­
lativamente e moralmente {non 
praticamente), professionale.

Come non finisce l ’amicizia 
che nel periodo universitario ha 
dato all’unione nella F.U.C.I. il 
cemento di idee uniche, di leti­
zia memorabile e pura.

Il bandolo quindi della ma­
tassa, cioè il principio d’un mo­
viménto di Laureati dattolici, del 
quale ora non defiiniàmo riè la 
natura organizzativa, nè il con­
tenuto pratico, ma solo la ne­
cessità e là pòssibiliià, bisognerà 
cercarlo nella F.U.C.I.

La quale intanto per conto 
suo non cessa e non cesserà di 
dire ai suoi neo-laureati di ri­
maner fedeli alla fatica di pen­
siero, alla altezza di preghiera, 
alla nobiltà di amicizia, alla gio­
vinezza di spirito ch ’essi hanno 
dato e attinto alla F.U.C.I.

G. B. M.

Antistoricismo
« L ’antistoricismo, il distacco da tut­

to il passato e l ’aborrimento del moto 
storico per sè stesso, il sentimento che 
la storia vera cominci ora e che ora 
solo si esca dalle strettoie e dal tu­
multo della storia, non è un’appari­
zione nuova; e per riferirci ai casi più 
importanti e più noti, si ebbe già nel­
l ’atteggiamento dei cristiani verso il 
mondo antico e in quello degli illu­
ministi verso tutta la storia fino a lo­
ro, quando la Raison era sopraggiun­
ta a rischiarare gli intelletti e a fuga­
re le illusioni e le superstizioni della 
storicità ». Cosi Benedetto Croce a 
Oxford il 13 settembre 1930. E’ ap­
pena necessario dire che il modo di 
presentare l ’atteggiamento dei cristia­
ni verso il mondo antico, come se fos­
se un distacco da tutto il passato, e 
perciò, in questo senso, atteggiamento 
antistorico, è un modo antistorico.

Gli italiani, anche se sprovvisti dei 
lumi di Oxford, non sono poi cosi 
ignoranti in fatto di storia. Come Ge­
sù nei riguardi dell’Ebraismo non era 
venuto a dissolvere ma a completare, 
così i suoi discepoli, salvo pochissime 
eccezioni, cercarono non di separarsi 
dall’antico ma di elevarlo alla statura 
del nuovo. Il Cristianesimo non è 
antistoria, ma soprastoria, e perciò è 
storicissimo.

La moderna vita italiana sarebbe 
o irragionalismo o ragionalismo a­
stratto; in ogni caso antistoria; e tra 
le dramatis personae di codesto anti-

bien qiie mal, vivere il dio storia, 
storicismo c’è anche la ripresa catto­
lica e clericale. Nascerà da questo caos 
un nescio quid majus? Per ora non è 
dato prevedere. Ma intanto qual è il 
dovere del filosofo in simili frangen­
ti .!> Si domanda il Croce. E risponde : 
«  se, concesso che il nuovo popolo, 
la nuova storia e la nuova civiltà ita­
liana nascessero dalle invasioni bar­
bariche, vivendo uno di noi, cultori 
del vero, nel quinto o nel sesto secolo, 
al tempo dei goti o dei longobardi, 
avrebbe scelto il suo posto accanto a 
un Totila e a un Alboino, o non 
piuttosto a un Boezio e a un Gregorio

A questi ultimi che continuarono la 
tradizione romana, e non a coloro che 
rapinarono e scannarono coi goti e coi 
fedissimi longobardi, si deve se questi 
barbari cessarono a poco a poco di 
eser barbari e, dando e ricevendo, 
concorsero a generare g l ’italiani dei 
Comuni e quelli del Rinascimento ».

E’ il caso di ripetere: « del senno di 
poi son piene le fosse ». Lo schie­
rarsi a fianco di un Boezio e di un 
Gregorio sarà certo spiegato, post 

eventum, come cosa ottima dalla fllo- 
sofla descrittiva del Croce, ma certo 
quelli che allora di fatto si schierarono 
ubbidirono a un razionalismo astrat­
to, come ora e sempre i cattolici in 
ogni loro ripresa. E il Croce, il quale 
ora, non vedendo ancora spuntare ne 
scio quid majus, è in forse, se mettersi 
a destra o a sinistra, e finisce per 
rimanere al suo posto in attesa di ve­

derci chiaro, potrà chiamare sè stesso 
storico, cultore del vero, esprit dou­
teux, a noi fa l ’impressione proprio 
d; uno che non ci vede chiaro. Possia­
mo nifatti domandargli: Al tempo di 
Nerone e di Pietro si sarebbe posto 
a banco del primo o del secondo ? Per­
chè il primo, per definizione crociana, 
era la storia e il secondo, per la me­
desima definizione, era l ’antistoria. E 
siccome un esprit douteux del 1. seco­
lo non poteva certo prevedere dal caos 
dell’antistoria cristiana un nescio quid 
majus, lo storico Croce avrebbe scel­
to il suo posto a fianco di Nerone, salvo 
poi a dire: post eventum, che l ’anti­
storico cristianesimo apportava la vir­
tù della charitas; e che in fondo Ne­
rone e Pietro non sono due avversari, 
ma due strumenti amorali del diveni­
re storico intrinsecamente amorale. 
Ora, questo lo possiamo fare tutti; ma 
questo lascia il tempo che trova. 
« Quanto poco amore ai nostri gior­
ni nel mondai »  esclama pateticamen­
te il Croce. E’ vero; ma ce n ’era ancor 
più poco al tempo di Nerone e alla sua 
assenza pose rimedio l ’antistorica cha­
ritas. E il sistema crociano farà au­
mentare codesto amore ? O non piut­
tosto Io diminuirà ? Perchè, in fin dei 
conti, gli uomini possono chiedere a 
codesti cultori del vero, nemici della 
ripresa cattolica: Suggeriteci un mezzo 
efficace per amarci / E si sentirebbe ri­
spondere dal dio storia : Io non conosco 
nè mezzi nè regole, ma sono io stesso 
regola e mezzo. Tanto vale allora essere 
accanto a Lenin o a Pio XI, cbè en­
trambi, sebbene antistorici, fanno tant 
bien que mal, vivere il dio storia.

Paolo Barale

Intorno alla cultura lìattolicà
I

Il compito della cultura cattolica 
si deflnisce abbastanza facilmente in 
relazione con l ’insegnamento ecclesia, 
sticoi L ’insegnamento ecclesiastico 
consiste nella conservazione, nell’e­
splicazione e nella sistemazione logi­
ca delle dottrine rivelate; presuppone, 
quindi, una globale accettazione del 
domma cattolico e, prima ancora, al­
cuni concetti senza dei quali rivelazio­
ne non si sa dire che cosa voglia signi­
ficare: almeno i concetti di uno che 
rivela, di uno a cui è rivelato e di 
quest’attività che è il rivelare. Il com­
pito della cultura cattolica è di avviare 
e preparare quell’accettazione globale 
e di chiarire e stabilire i concetti che 
da essa sono presupposti. Difatti nel­
l ’apologetica tradizionale si parte dal- 
l ’ammettere che sia convenientemente 
conosciuta èd apprezzata quella che si 
dice natura, sì procède con la dimo­
strazione eh’essa non può non avere 
un principio spirituale, si cerca infine 
di determinare questo principio me­
diante le dottrihè dogmatiche. Oggi 
questi presupposti nòn sono più ac­
cettati presso larghe zone della cul­
tura italiana. Difatti mentre nella apo­
logetica tradizionale si tien conto delle 
difficoltà che una coscienza morale 
naturalmente robusta e vigorosa op­
pone all’abbondanza e alla pienezza 
della redenzione cristiana, oggi presso 
molti sembra più facile accettare il 
concetto di redenzione p. es. di supe­
ramento che non quello di peccato o 
colpa (che dovrebbe essere presuppo­
sto). Mentre nell’apologetica tradizio­
nale si tien conto delle resistenze che 
sì offrono al porre sopra della verità 
razionale forine di conoscenza che 
hanno apparente affinità con gli stati 
sentimentali, oggi non solo si ripudia, 
la fede per la scienza, ma la fede viene 
invocata anche per attività pratiche 
e teoretiche, per le quali non par ri­
chiesto altro che il naturale assenso 
dovuto alla conoscenza sensibile. Que­
sti atteggiamenti spirituali diffusi an­
che per la lettura di alcuni celebrati 
romanzi, hanno trovato una formula­
zione più rigorosa in due movimenti 
dì cultura: l ’uno di origine e di na­
tura prevalentemente ecclesiastica seb­
bene abbia avuto larghe risonanze sia 
nella vita politica e sociale che nelle 
discipline filosofiche e scientifiche ed 
è il modernismo, l ’altro di origine, 
natura e scopo molto diversi, l ’idea­
lismo.

II
Sembra che uno il quale voglia par­

lare della cultura cattolica attuale deb­
ba dedicare gran parte, se non la mag­
giore, del suo discorso all’idealismo 
e quindi agli argomenti che contro 
di esso vengono addotti. Permette­
temi di seguire un avviso contrario, 
poiché per chi sia vissuto qualche anno 
in comunione viva con le dottrine 
idealistiche quelle argomentazioni in 
genere — non voglio formare un pre­
giudizio assoluto — non sembrano 
raggiungere lo scopo voluto. In sè 
valide, esse non pongono termini alla 
discussione e alla fine il contradittore 
idealista può dire che non è stalo

capito oppure che non è stato capito 
interamente; pare ciò che si sieno 
dette molte verità, ma non vi sieno 
confutati tutti gli errori. La ragione 
di questa insufficienza pratica di tali 
argomentazioni si deve ricercare in un 
fatto al quale non è stata posta finora 
tutta l ’attenzione che sarebbe dovuta. 
Gli idealisti hanno detto più volte che 
la loro non è solamente una filosofìa 
— nel senso che la filosofia sia una 
parte della vita dello spirito — ma 
una religione, una religione ed una 
filosofia insieme. Sicché il dissidio 
non è tanto o solamente tra filosofìa 
e filosofìa, ma tra religione e reli­
gione, vorrei dire: tra fconfessjone 
religiosa, tra una falsa chiesa e la 
Chiesa vera. Pare allora consiglio più 
opportuno di richiamarsi alle ragioni 
eterne della fede là dove non è in 
discussione solamente un’interpreta­
zione del valore della conoscenza uma­
na, ma la debita adorazione del Dio 
vivo e vero l ’interpretazione ortodossa 
del messaggio evangelico, dove quindi 
per un cattolico la seiriplice professione 
di fede impone di abbandonare ogni 
dubbiezza. S’intende quindi la giusta 
trepidazione, con cui i nostri sacerdoti 
ci vedono avviati ed ingolfati in questo 
genere di studi filosofici; ma ai trepidi 
ed ai dubitosi bisogna anche ricorda­
re che la Chiesa cattolica nella sua 
storia millenaria ha superato pericoli 
più gravi e vinte insidie più minaccio­
se dell ’idealismo contemporaneo.

Qualunque giudizio si voglia dare 
sul metodo e sull’opportunità di tali 
polemiche, si deve fermare un’altra 
verità elementare. Chi vuole mediante 
la cultura dominare e permeare le 
coscienze, non deve limitarsi a correg­
gere dottrine anteriori, ma deve egli 
presentare una dottrina totalmente 
capace di soddisfare quei bisogni di 
verità che agitano le coscienze. Sulla 
difensiva non si può rimanere a lun­
go, e anche quando Io si possa, non 
si ottiene un risultato positivo: biso­
gna passare all’offensiva, cioè, abban­
donando questo linguaggio militare 
che non è sempre il più adatto a si­
gnificare i movimenti dello spirito) 
bisogna prendere l ’iniziativa dell’im­
postazione dei problemi. Questo prin­
cipio è tanto più giusto, in quanto 
nella vita e nel pensiero cattolico — 
è implicitam.ente contenuta la critica 
di quelle dottrine, verso le quali trop­
po spesso si riferisce la polemica.

Ili
Una prima esigenza di una cultura 

vitale e fruttuosa è quella della chia­
rezza, dell’evidenza e dell’efficacia de­
gli strumenti espressivi di cui essa 
si serve. Chi vuole diffondere la verità, 
deve parlar chiaro, in modo lucido 
ed impressivo. Con questa esigenza è 
congiunto il pericolo che per una for­
ma lucida anzi brillante si trascuri 
quello che è il contenuto essenziale 
della dottrina. Questo pericolo nella 
cultura cattolica italiana d ’oggi non 
è semplicemente potenziale, ma in 
atto, diffuso e grave. Ci son troppi 
scrittori, dei quali non è lecito mettere 
in dubbio la rettitùdine e l ’ortodossia 
delle intenzioni, i quali troppo facil­
mente indulgono a mode stilistiche del

momento, dalle ampollose e dialettiche 
alle ironizzanti. Non sì può negare 
a questi scrittori quei risultati che 
possono conseguire certe signorine, le 
quali per ragioni anzi per amore dì 
apostolato sì adattano a seguire anche 
i dettami più minuti della moda e ad 
osservare tutte le esigenze della vita 
mondana. Ma si tratta di qualche 
risultato singolo, bisognoso di una 
lenta e radicale cura dì trasformazione 
e non se ne può fare una regola di 
metodo. Si dirà: è questione di parole; 
che il più delle volte è vero. Ma perchè 
aspettare dall’uso di una frase un’in­
telligenza o una adesione che effet­
tivamente non c ’è? Sì dirà che molti 
movimenti culturali contemporanei 
consistono di mere parole; ma gli 
altri ?

Poi, v ’è un pericolo più grave: con 
le parole s’introducono le idee, s’in­
troduce quello schema storico intima­
mente anticattolico, per cui tutte le 
vicende deH’umanità si disegnano su 
una linea di progresso indefinito che 
va da un uomo quasi bestia sino al 
termine più alto raggiunto dalla civil­
tà; nè fa gran differenza o scema il 
carattere anticattolico, se quale termi­
ne più alto viene posto invece della 
filosofìa hegeliana la filosofia scola­
stica ! Non è un paradosso il pensiero 
che il miglior correttivo a queste di­
spersioni fantastiche ed estetiche con­
sisterebbe in un’arte cristiana robu­
stamente ispirata, perchè Parte è, sì, 
opera dì fantasia, ma essa, mondo 
d’immagini e di sentimenti, pur na­
scendo da una visione del mondo e 
da una coscienza morale, pur tradu­
cendosi in movimento della volontà, 
non intende usurpare il posto di al­
tre attività teoretiche e pratiche; men­
tre l ’artista merita lode per le belle 
immagini che suscita, merita non 
lode ma biasimo il pensatore che in 
un processo logico al posto di un 
precetto mette una bella frase o l ’or­
ganizzatore pratico che quando c ’è 
bisogno di fatti, regala seducenti di­
scorsi.

Marino Gentille

Per nna segone di medicina 
del lavoro presso le Università

L ’on. Balbino Giuliano, ministro 
della Educazione Nazionale, ha diretto 
alle università Regie, sedi di facoltà 
di ihèdicina, una circolare nella quale, 
ricordati i provvedimenti legislativi, 
che hanno portalo alla creazione di 
istituti assistenziali per la ttuela igie- 
nico-sociale delle classi lavoratrici ade­
risce alla preghiera del Ministero del­
le Corporazioni, perchè sia istituita 
prèsso le Università del Regno, una 
sezione di medicina del lavoro, allo 
scopo di rendere possibile la formazio­
ne di medici esperti per i nostri isti­
tuti assistenziali ed aziendali e pub­
blici ora in via di costituzione e dei 
quali è vivamente intesa la necessità.

La settimana 
di studio

Ecco il programma orario della Set­
timana di Studio e del Convegno per 
gli artisti.

Le notìzie riferite sono da sole il 
migliore invito a tutti gli amici di 
buona volontà a non mancare a que­
sto primo incontro romano.

E’ l ’occasione nella quale vien de­
finito il programma di tutto un an­
no di lavoro: una specie di gran rap­
porto nel quale, esaminato insieme e 
insieme stabilito l ’ordine e l ’indiriz­
zo dell’azione da svolgere, ciascuno 
prende in consegna il suo compito. 
Da Roma ciascuno ha poi da tornare 
al suo posto di lavoro per realizzare 
la parte che gli spetta del piano ge­
nerale.

Mancare a questa riunione, per un 
dirigente, vuol dire mettersi in condi­
zione d ’inferiorità: manca l ’occasione 
che permette di essere collaboratore 
attivo, non passivo esecutore; convin­
to assertore, non incerto applicatore 
del programma che è afQdato alle sue 
cure.

Il vincolo della carità verso i com­
pagni esige dai più maturi il sacrifì­
cio e il disagio di questo convegno: 
se mai motivo di sacrifìcio puù es­
sere e non di gioia fraterna il venire 
a Roma a questo incontro d ’amicizia.

Attendiamo coi dirigenti molti fu­
cini.

Attendiamo per il Convegno degli 
artisti molti amici: tutti quelli che 
nella Fuci credono all’utilità di que- 
jsto tentativo.

Programma orario
Mercoledì 17, Ritiro Spirituale.
Giovedì 18, ore 8. S. Messa e Comu­

nione generale. Chiesa della Minerva 
Altare S. Tomaso - ore 9,30 Prolusio­
ne: Il nostro intellettualismo - ore II. 
;I lezione: Lex orandi - ore 16. Adu­
nanza in sedi separate per gli Uni­
versitari e le Universitarie - ore 18,30. 
Meditazione e Benedizione Eucarìstica.

Venerdì 19, ore 8. S. Messa, Comu­
nione Generale, Chiesa di S. Ignazio, 
altare di S. tu igi - ore 9,30 n  le­
zione: Necessità del problema filoso­
fico - ore 11. in  lezione. Necessità e 
caratteri della filosofia perenne - po­
meriggio visita alla Città - ore 18.30. 
Meditazione e Benedizione Eucaristica..

Sabato 20, ore 8. S- Messa e Comu­
nione generale. S. Agostino - ore 9.30 
IV lezione; Filosofìa e vita spirituale
- ore 11, V lezione: Introduzione pra­
tica e bibliografìa - ore 16, Adunanza 
in sedi separate per universitari e uni­
versitarie - ore 18.30 Meditazione e Be­
nedizione Eucaristica.

Domenica 21, ore 8,30. S. Messa e 
Cornuriione nella Cappella Universi­
taria di S. Ivo - ore 10, VI lezione: 
Necessità di una dottrina filosofica no­
stra nel campo medico - ore 11,30, VII 
lezione: Necessità di una dottrina fi­
losofica nostra nel campo della Storia
- Pomeriggio visita alla città - ore
18.30, Meditazione e Benedizione Eu­
caristica.

Lunedì 22, ore 8. S. Messa e Comu­
nione a S. Sabina - ore 10, V ili lezio­
ne: Necessità di una nostra dottrina 
filosofica nel campo giuridico - ore
11.30, IX lezione; Necessità di una dot­
trina filosofica nostra nel campo scien­
tifico - ore 15. Adunanza dell’Assem­
blee Nazionali in sedi distinte per gli 
Universitari e le Universitarie - ore
17.30, Visita alle Catacombe, Medita­
zione e Benedizione Eucaristica.

Martedì 23, ore 8. S. Messa e Comu­
nione generale a S. Clemente - ore 10, 
Adunanza dell’Assemblea Federale - 
ore 15, Ripresa e chiusura dell’Assem­
blea Federale - ore 18, Udienza del S. 
Padre.

Convegni per gli artisti
Lunedì 22, ore 10. Prolusione : Ne­

cessità di una educazione spirituale 
dell’artista cristiano - ore 11,30, I le­
zione: La funzione dell’elemento sen­
sibile sulla religione cristiana - po­
meriggio visita alle Catacombe.

Martedì 23, ore 10. II lezione: Arte 
e culto : storicamente - ore 11,30, III 
lezione; Arte e culto: criteri e princi­
pi - ore 14, Adunanaza per delibera- 
ni pratiche.

Le adunanze della Settimana si ter­
ranno nella sede del Cìrcolo Romano
- P.za S. Agostino 20 A.

Il congresso degli artisti sì svolgerà 
nell'Istituto di Archeologia Sacra, P.za 
S. Maria Maggiore.

Alla settimana di studio sono invita­
ti il presidente e un altro fucino per 
ciascun circolo : a questi la tessera che 
dà diritto al vitto e all’alloggio dal 18 
mattina al 23 sera è ceduta a L. 50. 
Tutti gli altri che prenderanno parte 
alla settimana devono provvedére da 
sè alle spese del viaggio a Roma: pos­
sono usufruire del vitto e alloggio pre­
disposto per i presidenti ritirando la 
tessera al prezzo cprnpleto di L. 140.

Coloro che intendono partecipare al 
ritiro del giorno 17 han da aggiunge­
re la quota di L. 10.

Al Convegno degli artisti sono invi­
tati lutti i fucini e gli amici che si 
interessano ai problemi dell’arte: la 
tessera per vitto e alloggio dal 22 mat­
tina al 23 sera costa L. 35.



AZIONE FUCINA

SCHEMI PER L’ATTIVITÀ’ CULTURALE
I CORSO DI RELIGIONE

U  VITA
SOPRANNATURALE

(Mons. Moglia) 
LEZIONE IV  

II sacrificio fonte di vita 
soprannaturale

Concetto di sacrificio in genere. Of­
ferta a Dio e distruzione o mutamen­
to di stato di una cosa sensibile in ri­
conoscimento del supremo dominio di 
Dio. Supremo atto di culto esterno e 
pubblico — si offre a Dio solo — è 
dottato dalla legge naturale, quindi 
si trova in tutte le religioni.

I sacrifici della Legge Mbsaica — pre­
scrizioni di Dio in proposito — relazio­
ne di questi sacrifici col sacrificio di 
N. S. Gesù Cristo.

II sacrifìcio della Nuova Legge — Ge­
sù sacerdote e Vittima — TUnico sa­
cerdote di tutta rUmanità — valore in­
finito di questo sacrificio.

I quattro fini del Sacrificio: è o) 
latreutico, b) eucaristico, c) propizia­
torio, d) impctratorio — quindi men­
tre è il più sublime atto di culto 
a Dio è in pari tempo l ’unica fonte di 
ogni grazia santificante ed attuale per 
tutti gli uomini — l ’Unico Mediatore.

La S. Messa, rinnovazione, sempli­
ce commemorazione, del Sacrificio del­
la Croce. Relazione fra il Sacrificio 
della Messa e quello della Croce —  in 
quale senso l ’uno è rinnovazione del­
l ’altro — punti di contatto e diversità 
fra i due sacrifici.

La S. Messa fonte di vita sopranatu­
rale.

LEZIONE V  
La prima Messa

1. Promessa della istituzione della 
SS. Eucaristia fatta da N. S. Gesù Cri­
sto (Gap. VI del Vangelo di S. Gio­
vanni).

2. Istituzione della SS. Eucaristia 
— il racconto dei Vangeli Sinottici — 
il racconto di S. Paolo (Ep. ai Cor. 11 
23-29) — il testo del Canone della S. 
Messa — Particolarità delle tre narra­
zioni.

Gesù nell’Ultima Cena ha istituito 
un vero Sacrifìcio.

3. Ciò che Gesù Cristo ha fatto nel­
l ’Ultima Cena è riprodotto fedelmen­
te nella S. Messa: accordo di tutte le 
Liturgie nelle parti fondamentali, an­
che delle liturgie degli eretici, indi­
zio di una primitiva liturgia.

Il CORSO DI RELIGIONE

(d. p. b.)

DIO, CRISTO, V UOMO
LEZIONE III

Conclusione delle lezioni 
precedenti

(Continuatone)
4) Valore delle formolo esprimenti 

la Realtà divina.
Qualunque sia la formóla con cui 

esprimiamo Dio , essa non ha valore 
di definizione; però esse formóle hanno 
un valore intellettuale perchè espri­
mono un rapporto, cioè quello di tut­
te le cose alla loro fonte. La parola 
ccusa come la parola essere applicate 
a Dio implicano solo il postulato del­
l ’indigenza universale.

Codesto modo di valutare la cono­
scenza che abbiamo di Dio si chiama 
analogismo e sta fra i due estremi del 
simbolismo agnostico e dell’aniropo- 
morfismo inconsapevolmente bla­
sfemo.

Mediante l ’analogismo noi intendia­
mo significare che le realtà espresse 
dai nostri concetti nei riguardi di Dio 
(es. : bontà, giustizia, sapienza ecc.) 
sono in Lui realizzate in modo che, 
senza distruggere il valore dei nostri 
concetti, lo sorpassano. Le realtà crea­
te, e quindi anche i nostri concetti, 
non hanno con Dio nè rapporti di 
identità nè di somiglianza generica^ 
specifica, ma solo rapporti analogici 
poggianti su questo che le creature 
seno esseri e come tali sono analogan- 
ti il supremo analogato che è il primo 
e universale principio di tutto l ’es­
sere.

Il simbolismo agnostico vede nel 
linguaggio della teologia naturale solo 
formóle vuote e immagini senza va­
lore filosofico. L ’antropomorfismo me­
no grossolano vede tra la realtà u­
mana e quella divina una similitu­
dine reale con differenza di grado, 
ma c ’è il crasso antropomorfismo, ad 
es., dello studente che se la prende 
con Dio, perchè non l ’ha promosso.

Concludendo: Dio è incomprensi- 
hile: Egli trascende anche la più alta 
categoria, quella dell’essere; Egli non 
ha rapporti, ma tutto ha rapporti con 
Lui; non sappiamo ciò che Dio è, 
ma ciò che Egli non è, e qual rapporto 
hii con lui tutto il resto; balbutiendo,

ut possumus, excelsa Dei resonamus, 
scrive S. Gregorio Magno.

(Per lutto questo una lettura solida 
e veramente tonica per l ’intelligenza, 
è Sertillanges, S. Thomas d’Aquin). 
Cfr. anche Zacchi, Dio, Voi. 2“ (L ’af­
fermazione).

Attributi divini
I teologi sulla scorta di S. Tommaso 

(S. Th. I. q. 3 ss.) sogliono dividere 
gii attributi divini in negativi e po­
sitivi. Coi primi si esclude in Dio ogni 
inqjerl'eziono, coi secondi se ne affer­
mano le perfezioni. Attributi negativi 
sono: la semplicità, l ’immutabilità, 
l ’eternità, l ’immensilà, l ’infinità; po­
sitivi: la sapienza, la ¡'potenza, la 
santità, la bontà, la giustizia.

E’ appena necessario osservare due 
cose: la prima che codesti attributi 
non si distinguono dalla divina es­
senza e si implicano tutti vicendevol­
mente; la seconda che il trattare a 
fondo tutte le implicazioni di un solo 
(ii essi equivale evidentemente a trat­
tare tutto il problema di Dio.

Occorre ripetere : noi conosciamo Dio 
astrattamente, ma Egli non è una 
somma di astrazioni, bensì l ’essere 
concretissimo.

g) Quindi la sola maniera di signi­
ficare il modo di sovreminenza è quella 
negativa e relativa ».

f) Non possiamo significare il modo 
di sovreminenza perchè bisognerebbe 
conoscere Dio in sè, e ciò è negato a 
tutti, fuor che a Dio stesso.

La natura di Dio
Dio non si può definire, perchè ogni 

definizione, come significa l ’etimolo­
gia stessa della parola, esige limiti. 
Però possiamo chiederci in termini 
tecnici qual’è il costitutivo formale 
della divinità. Per un insegnamento 
elementare il quesito non ha impor­
tanza; ad ogni modo, ubbidendo a esi­
genze di completezza, si può dire coi 
tomisti è ì ’aseità il che significa pie­
nezza e indipendenza assoluta dell’es­
sere.

Un’altra formóla che può esprime­
re nel modo meno inadeguato la na­
tura di Dio è la seguente:

Dio è atto puro. A sondare gli abis­
s- di codesta inoltrepassabile scoperta 
aristotelica vengono le vertigini. Bi­
sogna rendersi familiari le teorie im­
mortali della materia e della forma, 
della potenza e dell’atto e agli stu­
denti digiuni o pochissimo sfamati 
non si raccomanderà mai abbastanza 
la lettura di un buon manuale, ad es. 
di quello in italiano pubblicato con 
limpida chiarezza e modernità da 
Francesco Varvello (logica e meta­
fisica).

II fascino dell’affo puro si è eserci­
tato su Giovanni Gentile, il quale 
per altre vie ha riscoperto codesta fon­
damentalissima e non moritura ac­
quisizione aristotelica. E’ noto che se­
condo il Gentile, tutta la realtà è spi­
rito, e lo spirito è atto puro. Quello 
che noi diciamo di Dio che non divie­
ne, e sospinge e attrae il divenire, egli 
lo applica al divenire, come tale, in 
cui risolve tutta la realtà. L ’atto puro 
è trasformato in divenire puro..

Di qui la verità del sistema gentilia- 
nc consistente nell’affermare l ’esigen­
za del non divenire cioè dell’eterno 
(il così detto formalismo assoluto gen- 
tiliano) e l ’erroneità nell’aver reso l ’e­
terno immanente nel divenire, e il di­
venire immanente nell’eterno. (Cfr. 
Masnovo, in Riv. di fil. neocol. XV, 
(1923) pp. 277 ss.).

7) In fine : il bene è il migliore dei 
nomi relativi di Dio; l ’essere è il mi­
gliore dei nomi che vogliono signifi­
carlo in sè. Anche di qui risulta il 
primato dell’intelletto (essere) nella 
volontà (bene).

B) Dio conosciuto in modo sopran­
naturale (Dio Trino) - Vedi Lezioni 
seguenti. ,, ¡ - T a . - ,
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GIURISPRUDENZA \

CORSO DI FILOSOFIA 
DEL DIRITTO

(G. Gonella)
(Continuazione della 1® lez.)

8. L a filosofia come giustificazio­
ne E CRITICA DEL DIRITTO.

La filosofia del diritto, non solo 
giustifica la filosofìa implicita nella 
scienza giurìdica, ma anche la critica, 
e tende a sostituire una logica rigo­
rosa alla logica impropria; cioè sostan­
zialmente tende a riformare lo stesso 
diritto positivo. E’ quindi la forza di­
namica del diritto.

Risulta chiaro infatti che la filosofia 
dello stoicismo e specialmente del 
cristianesimo non solo hanno razional­
mente giustificato alcuni dei fonda­
mentali principi del giure romano, 
ma ne hanno anche radicalmente ne-

gati altri. Ci volle infatti il concetto 
della dignità umana, quale lo sostenne 
il cristianesimo, per negare i due 
grandi errori della giurisprudenza ro­
mana, cioè l ’ammissione del diritto 
naturale per le bestie, e la negazione 
della personalità, e quindi della capa­
cità giuridica, per gli schiavi.

In base a queste jiremesse, vedremo 
come siano assurdi gli esclusivismi sia 
da parte della pura scienza specula­
tiva del diritto, come della cosidetta 
scienza pratica del diritto.

LEZIONE II 
Il Diritto come scienza 
speculativa e scienza 

della pratica
Dopo l ’esame del rapporto della fi­

losofia con la scienza del diritto in 
genere, bisogna determinare l ’influen­
za della filosofia sul diritto inteso co­
me una di quelle scienze che non ri­
guardano solamente la speculazione, 
ma si riferiscono in modo specifico al­
la pratica. Infatti il diritto è specifica­
mente scienza della pratica.

1. Esiste una  scienza pr atic a .''
Anzitutto è necessario vedere se esi­

stano scienze pratiche: bisogna cioè 
respingere la malintesa e assai comu­
ne distinzione fra scienze speculative 
e scienze pratiche. In base ad una tale 
divisione si relegherebbe la filosofia 
nel mondo delle scienze speculative e 
si riserverebbe al diritto il terreno del­
la pratica. Da questo presupposto par­
tono non pochi giuristi negatori del­
le esigenze filosofiche del diritto. In 
realtà è questo un passo avanti: da 
principio si negava la filosofìa del di­
ritto in nome della pratica (v. 1® Lez.) 
ora in nome della scienza pratica. Ma 
anche questo stadio deve essere su­
perato.

2. La scienza giuridica riguarda 
l ’ordine delle idee giuridiche.

Non esistono scienze pratiche. La 
scienza è scienza, cioè quella cosa che 
si scrive o si dice, che si esprime con 
segni o con parole, che è quindi al di 
là della pratica. La scienza, anche 
quella giuridica, riguarda sempre le 
idee, l ’ordine ideale del diritto: è cioè 
nelle parole e non nelle cose. L ’azione 
invece non entra nei libri ma sta nel­
le cose reali, nell’ordine dei fatti. 
Quando il giurista scrive o parla di 
ciò che si fa (o deve fare), non fa 
ciò dì cui scrive o parla : ma su questo 
teorizza, cioè fa della scienza. Ed il 
teorizzare sarà pure un fare, ma un 
fare distinto dal fare che è idealizza­
to nel teorizzare.

Insomma la scienza del diritto non 
è pratica, perchè c’è solo in quanto 
usa le astrazioni. .

3. Necessit.X dell ’astrazione giVri- 
dica.

L ’illusione degli empirici e tecnici 
della scienza giuridica è nel credere

di essere nel mondo della filosofia spe­
culativa quando si afferma (per. es.) 
che il diritto è l ’oggetto della giusti­
zia, e di essere invece nel mondo della 
scienza pratica quando si dice (per es.) 
che la compra-vendita è un contrat­
to. In questo secondo caso si illudo­
no di aver quasi rinchiuso nelle loro 
parole un fatto, mentre i filosofi ovreb- 
boro rinchiuso delle idee astratte (ne­
bulosità metafìsiche ecc.). Non si accor­
gono che in ambedue i casi si fa del­
la teorìa, si lavora nel mondo delle 
idee, si usano parole sempre astratte 
(diritto, giustizia, compra-vendita, 
contratto), cioè dei simboli per una 
realtà o attività (cioè la pratica, la 
vita giuridica) che è solo riflessa nel 
mondo intellettuale, ma che resta ne­
cessariamente ed eternamente fuori da 
questo mondo, e che nessun spirito 
onnipotente riuscirà a tradurre in teo­
ria, senza trasformarla, cioè teoriz­
zarla.

4. Scienza dell ’universale e scien­
ze DEL PARTICOLARE.

Una delle cause per le quali è rite­
nuto il diritto una scienza pratica sta 
nel non distinguere la scienza del­
l ’universale (filosofìa) dalle scienze del 
particolare (per es scienze giuridiche), 
cioè la scienza del diritto dalla scien­
za dei diritti.

Ambedue, queste scienze, usano l ’a­
stratto (e quindi non sono pratiche) 
ma mentre per la filosofìa l ’astratto 
è un astratto assoluto e necessario, 
cioè indipendente da tutte le condizio­
ni, e universale in quanto è vero in 
tutti i tempi e luoghi; l ’astratto delle 
scienze del particolare, pure essendo 
astratto, ha una necessità relativa, in 
quanto può cambiare con il variare 
delle condizioni che lo pongono; non 
è universale ma generale, ed inoltre 
non è sempre evidente per se stesso 
come l ’astratto filosofico. Il giusto è 
sempre il giusto universalmente, ne­
cessariamente ed evidentemente. Nep­
pure la divinità può far sì che il giu­
sto sia ingiusto, come non può rende­
re 2 -f 3 =  4. Invece la scienza del 
particolare può per es. dire che l ’omi­
cidio è un delitto. La parola omicidio 
come la parola giusto sono due astror 
zioni; ma, mentre l ’astrazione che dice 
che il giusto è il giusto è necessaria el 
universale, l ’astrazione che afferma 
che l ’omicidio è un delitto è relativa e 
generale (cioè condizionata). E’ forse 
un delitto uccidere il bandito che ag­
gredisce, o il nemico che vuole conqui­
stare ed opprimere .f

5. Scienze speculative e scienze

NORMATIVE.
Altra causa dell’equivoco sta nel non 

avere ben chiara la distinzione fra 
scienze speculative e scienze normati­
ve o scienze della pratica (non pra­
tiche).

La scienza è speculativa in quanto 
riguarda la nozione o ragione delle 
cose. Per nozione s’intende l ’idea che 
serve a notificare una Cosa ( l ’idea di
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giusto serve a notificare le cose giu­
ste). Per ragione s’intende l ’idea co­
me principio di ragionamento, cioè di 
deduzione del non noto dal noto ( l ’i­
dea di giusto è una ragione in quan­
to serve a ragionare, cioè a conclude­
re che questo o quello è una cosa giu­
sta o ingiusta). Tutto questo è campo 
di conoscenza, di speculazione.

La scienza è invece normativa in 
quanto, partendo dagli accennati pre­
supposti speculativi (che ci danno la 
nozione di ciò che può essere posto co­
me oggetto di volontà) prende in con­
siderazione, oltre il dato intellettivo, 
anche il dato volontario, dopo ave­
re determinalo (speculativamente) il 
principio operativo delle azioni umane.

In questo senso la scienza che ri­
guarda la giuridicità è scienza norma­
tiva, in quanto la giuridicità non è so­
lo un concetto conosciuto (quindi spe­
culativamente determinato) ma una 
qualità concreta delle azioni, qualità 
che viene positivamente determinata 
da un particolare rapporto fra l ’intel­
letto e la volontà. Queste due specie 
di sapere, si chiamano ambedue scien­
za in quanto riguardano sempre il co­
noscere che non è il fare, e sono solo 
un fare in quanto attività conoscitiva, 
ma non in quanto operare, che è una 
provincia al di là della scienza.

Ma la prima specie di scienze è 
speculativa perchè si riferisce alle 
idee in sè, la seconda è normativa in 
quanto riguarda le idee delle azioni. 
Le quali però sono sempre idee e non 
azioni.

Infatti la scienza del diritto che spe­
cula sulle azioni giuridiche fa una 
teoria delle azioni giuridiche, porta 
alla conoscenza delle azioni giuridiche, 
la quale conoscenza non è separabile, 
ma distinguibile dall’azione, tanto è 
vero che questa può esserci essendo 
pure inesistente quella. (Tutti coloro 
che gettano via un cerino non sanno 
di compiere un atto giuridico detto 
derelictio).

Quindi il termine « pratico »  può es­
sere specificativo della scienza (scienza 
della pratica) ma non attribuitivo o 
predicativo (dire scienza pratica è usa­
re due termini contradditori).

6. Un itV di speculazione e volizione.
La scienza speculativa non esaurisce 

in sè tutta la scienza. Socrate errava 
pensando che la virtù della giustizia 
consistesse solamente nell’idea della 
giustizia poiché non basta conoscere il 
giusto per volerlo e tanto meno per 
farlo..

La scienza della pratica non esau­
risce in sè tutta la scienza poiché non 
è possibile volere l ’azione giusta sen­
za conoscere il giusto. Mancando il sa­
pere speculativo si potrà anche fare 
un’azione giusta; ma questa qualità 
(giusto) è accidentale e non sostanzia­
le, cioè non è il saputo e voluto giusto. 
Quindi la filosofia, come logica della 
scienza giuridica si riferisce tanto al­
la scienza speculativa (nozione e ra­
gione della giuridicità) quanto alla 
scienza della pratica (volizione delle 
azioni giuridiche). / ’

SCIENZE FISICHE E NATURALI

Inconvenienti nel processo 
filosofico applicato 

alle scienze, e viceversa
1. - Abbiamo già accennato e vedre­

mo in seguito come sia logico e utile 
tanto alla filosofìa quanto alle scien­
ze fisico-matematiche essere coordina­
te. Vi possono però essere degli incon­
venienti reciproci nell’applicare all’u­
no i criteri e ì metodi dell’altre, e vi­
ceversa. A questi inconvenienti anzi si 
deve attribuire l ’ignoranza e fors’an- 
che il disprezzo che vicendevolmente 
si scambiano oggi questi due campi 
del sapere.

Sarebbe infatti interessante osser­
vare la mutua svalutazione che la filo­
sofia idealista fa delle scienze, e vice­
versa la scienza positivista fa della fi­
losofìa. La prima con la cosidetta «  ri­
soluzione del reale nello spirilo »  ne­
ga la priorità, l'esistenza, l ’oggettività 
della natura, ne falsa il concetto e to­
glie ogni consistenza, come ogni in­
teresse, alla ricerca scientifica.

Con la stessa moneta è così ripaga­
ta la scienza positivista, la quale li­
mitando la realtà alla pura osservazio­
ne fenomenica, nega valore ai concet­
ti, al raziocinio e impugna Desistenza 
e la conoscenza di fatti e esseri real­
mente spirituali. Si ricordi il «  verum 
ipsum factum »  inciso sotto il monu­
mento di Ardigò a Padova.

2. - Ma non di questo ora trattiamo. 
Trattiamo prima dei danni che la fi­
losofia può recare alla scienza fìsica e 
matematica. Essi sono inflitti special­
mente alle scienze sperimentali. E si 
possono compendiare nella mancanza 
di osservazione sensibile e sperimenta­
le. Da ricordare, quantunque non sem­
pre a proposito, la deficienza di svi­
luppo scientifico nel periodo della 
Scolastica (sebbene questa esigesse un

curricolo preparatorio di fisica e di 
Matematica, abolito dall’indirizzo car­
tesiano).

Ed è facile a prodursi questa inaik- 
canza : a) per la naturale inclinazio­
ne della mente al processo deduttivo : 
quando dopo una osservazione ritenu­
ta sufficiente, si formóla una legge o 
si designa una causa, non sempre si 
è ben determinato se i termini logici 
corrispondono a quelli reali : con quel­
li si costruisce con un ragionamento 
impeccabile una metafìsica fantastica; 
mentre questi funzionano ben diversa­
mente nei fatti. Si ricordi il famoso 
sillogismo di Don Ferrante.

b) Così pure: la filosofìa cerca e 
insegna la scienza delle cause supre­
me; studia i riferimenti ultimi delle 
cose con i primi prìncipi; vede cioè la 
realtà sotto la luce metafìsica, essen­
ziale. E può darsi che in questa sua 
ricerca, che per forza deve prescindere 
dallo studio delle cause prossime e 
delle proprietà fenomeniche, trascuri 
di riconoscere la reale estensione e 
complessità di queste cause prossime, 
e le creda ripugnanti (e quindi inesi­
stenti) con i principii da essa stabili­
ti. Gran parte delle obbiezioni che 
vengono alla religione dal campo 
scientifico sono di questa specie: cre­
dono opporre una contraddizione che 
non solo non esiste nella realtà ma 
che non dovrebbe esser pronunciata 
neppure in quello del pensiero. E sì 
ricordi a questo riguardo il processo 
di Galileo.

3. - Non minori inconvenienti posso­
no venire alla filosofìa — eh’è poi la 
scienza superiore delle cose e della 
vita — dalle discipline fisico-matema­
tiche

a) Il primo riguarda il tentativo di 
limitare la realtà al campo del loro 
studio. Così il tentativo si osserva da 
parte della scienza matematica con 
Pitagora che sembra fare dei numeri 
la realtà stessa, l ’essenza delle cose, 
il principio costitutivo di esse, per il 
fatto che aveva osservato come l ’ordi­
ne (=  cosmo) esistente nelle cose po­
teva essere espresso con termini nu­
merici.

Cartesio, uno dei principali ispira­
tori dei pensiero moderno, ridurrà 
alla estensione e al moto la sostanza 
dei corpi, donde deriva una visione 
tutta meccanicista del mondo visibile 
e perfino animale, la quale ha influi­
to sullo sforzo di ridurre i tatti vitali 
della meccanica, della causalità fìsica 
(cfr. Herbart, Leibnitz). Fu formula­
lo così l ’assioma della causalità natu­
rale chiusa, e il principio del paralle­
lismo psicofisico (cfr. K lim k e , Hist. 
Phil. IL  p. 143; L ambehtini, Studium, 
sett. 1930).

(2) Pari processo fu svolto da parte 
delle scienze fisiche e sperimentali, per 
restringere nel campo dell’osserveizio- 
ne la realtà delle cose; giacché si di­
rà che questa non in altro consiste 
che nella somma delle qualità sensì­
bili >ri esse scoperte (sensismo, Locke), 

ero che delle cose nulla ci è noto 
oltre quello che i sensi ci dicono (fe­
nomenalismo, Kant).

b) Altro tentativo dello studio 
scientifico a danno della filosofia fu 
quello di limitare il metodo di ricer­
ca a quello proprio delle scienze spe­
rimentali.

Una caratteristica infatti del pensie­
ro moderno è stata quella di sostitui­
re il criterio quantitativo a quello qua­
litativo che fino a Cartesio aveva pre­
valso; e di prestar maggior fede al 
processo induttivo che non a quello 
deduttivo, auspice di questo empiri­
smo Francesco Bacone da Verulamio 
(da non confondersi con Ruggero Ba­
cone, sec. XllI, pure di tendenza in­
duttiva sperimentale); il quale, se eb­
be il merito dì .sgombrare il pensie­
ro da arbitrarie e aprioristiche costru­
zioni deduttive, è tuttavia quello che 
ha insegnato ad « aggiunger piombo 
e non ali alla ragione », insinuando 
uno scetticismo di sistema, che sem­
bra togliere estensione ed aggiungere 
autorità e sicurezza alle affermazioni 
degli studiosi. Dì qui la piega moder­
na di affermare sempre di meno e di 
dubitare sempre di più.

Metodo opposto, ma pure limitatore 
del processo conoscitivo, fu quello tut­
to deduttivo di chi pretese applicare 
la chiarezza e il rigore delle prove ma­
tematiche ad ogni oggetto di conoscen­
za (cfr. Spinoza e la sua corrutrice 
etica « more geometrico demonstra­
ta »). Anche questa pretesa tenta as­
sai spesso le menti moderne sia di vo­
ler dare un numero, un diagramma, 
un teorema, un problema a tutto ciò 
che studiano, sia di negare a priori 
ciò che sfugge a simili coartazioni.

4. - Da ciò si vede come sarebbe da 
studiare bene il processo delicato e 
complicalo, complesso ed armonico 
della conoscenza umana. Ma... non est 
hic locus I Basti ricordare che i pre­
supposti filosofici della nostra dottri­
na sono avvertiti di ciò, e implicano- 
la retta soluzione dei problemi accen­
nali.



AZIONE FUCINA

Cos^è 
lo scrittore

Per la Fiera del libro calto- 
lleo Icnuta a Milano il 7 u. s. h 
sialo pubblicato im bel numero 
speciale inlilolalo « i l  Tempio«. 
Da quelle pagine togliamo que­
sto scritto di P. Arcari.

Alla domanda <i che cosa è lo 
srittore? » non si è, forse, mai 
risposto con tanta e si profonda 
diversità di sentimento e di giu­
dizio come in questi nlLirni cen­
to anni. — Non vi si è, forse, in 
niiin paese risposto con tanta 
convinzione come in Italia.

Dove, quindi più e peggio che 
altrove, di fronte al « feciale » 
del Carducci, al « fanciullino » 
del Pascoli, alle nuove estetiche 
idéaliste, i credenti parvero re­
stare imprigionati nelle formu­
le più consunte dei pedagogismi 
più aggrediti ed invisi.

Parvero restare alle formule 
culinarie del « condire » il vero, 
alle formule farmaceutiche di 
mescolar VuUle al dolce, a for­
mule ornamentali da sartori o da 
giardinieri che ciiciscono buo­
ne intenzioni sotto tagli monda­
ni e forme svelte, che nasconda­
no erbaggi sostanziosi dietro una 
siepe di vaghissimi fiori.

Eppure non v ’era che da risa­
lire — al di là del periodo della 
decadenza — ai secoli della più 
schietta ed intima ispirazione 
cristiana, per sentire che alla 
scrittore dominato da una fede 
non convengono atteggiamenti 
impaludati e dottorati, non cat­
tedre e scranne, ma, se mai l ’an­
tica, magnifica, ancora incom­
presa, definizione di « giullare ». 
A ben rifletterci, sempre ad un 
giullare lo avvicina •— involon­
tariamente — quella famosa pa­
gina ottocentesca sulla arte ri­
creatrice del popolo, quando 
rammentava allo scrittore i me­
riti del povero « montambanco » 
da villaggio, che, lui almeno, 
diverte quanti sono sei giorni 
della settimana al vento e al 
sole!...

Pure non è bene definire con 
reminiscenze, per quanto allet- 
tevoli, con tradizioni rinverni- 
ciate. E ’ ben noto, invece, che 
Vintima certezza sulla vera na­
tura dello scrittore si palesi, o­
gni volta, con nuove raffigura­
zioni.

Due ne conosco recenti — che 
recano di fronte alle intransigen­
ze degli immanentisti dottori 
dell’estetica — il suggello di una 
fede gagliarda e soave nella tra­
scendenza.

Per l ’uno, l ’arte è la creazione 
dell’uomo in quell’universo che 
è la creazione di Dio. Come il 
bimbo colle sue scatole di cubi 
a somialianza deali svariati ar­
chitetti adulti costruisce edifici 
effìmeri e minuscoli, così l ’arti­
sta è un piccolo demiurgo che 
su piccoli mondi soffia il fiat 
della sua volontà limitala e mo­
ritura.

Bello! E bella anche l ’imma­
gine dell’altro per il quale l ’arte 
— ed ispecie la letteratura — è 
un gesto rituale e propiziatorio.

Lo scrittore ripara le colpe del­
la moltitudine dimentica e illusa 
dietro a esche pingui e corrut­
tibili e, nell’ora imbestiata ed 
idolatra, offre — non a compenso 
ma ad. intercessione, — una pa­
rola che adora, una parola che 
si leva come una nube di in­
censo, una parola che confessa 
il Signore Iddio Suo.

Giullare, montambanco, mi­
nuscolo costruttore, voce e sinte­
si dei tementi l ’ira ventura, ecco 
vere estetiche religiose che do­
vrebbero caceiar di nido, e per 
sempre, le tristi eredità del sei­
cento, la brutta consuetudine di 
considerare l ’artista come un sa­
putello fabbricante di giuocat- 
toli istruttivi, come un sagace 
propiziatoi'e di beveraggi rinfre­
scanti.

E tuttavia credo che occorra 
tenere diverso viaggio.

A costo di dire con tediosa 
pesantezza ciò che il Manzoni ha 
fatto comprendere con rapidità 
di sorriso, bisogna ammettere 
categoricamente che lo scrittore 
è uno che scrive « perchè non 
sa fare altro ».

Senza questo avvilimento non 
c ’è per lui possibilità di esalta­
zione 0 di trasfigurazione.

Non sa fare altro o fare altro 
non può per difetto di circostan

ze : cioè « non sendo premio alle 
fatiche sue » come fu detto in 
un verso cinquecentesco. Chi a­
masse le sottigliezze andrebbe a 
cercare fino a che punto il pre­
mio manca perchè manca il me­
rito, fino a che punto il difetto 
delle circostanze esterne è invece 
un difetto di attitudini fonda­
mentali. Il De Sanctis ha avuto il 
coraggio esemplare di scrivere 
che Dante non possedeva capaci­
tà politiche, le doti che ci vole­
vano per governare e salvare 
Firenze.

Ma comprovare questa inca­
pacità al di fuori è aneddotico, 
controverso ed ozioso. L ’infe­
riorità pratica dello scrittore va 
sentita come interno inappaga­
mento, come sanguinante alla 
propria, invano deprecata, indi­
genza.

Lo scrittore soffre di avere la 
parola it questa cosa così sola » ; 
di dovere, cioè, parlare invece 
di agire, di comandare, di edi­
ficare, di non essere che scrittore 
invece che santo od eroe.

Nell’arte, questo grande esclu­
so o mancato o inetto della vita 
che è l ’artista, le sue spregiate 
lagrime depone, le lagrime a cui 
nessuno farebbe attenzione, le 
collere che non spaventerebbero 
alcuno, le severità che non rag­
giungono alcun eco, i perdoni 
che nessuno si abbasserebbe, non 
che a chiedere, desiderare, le ti­
mide carezze che ha sempre do­
vuto trattenere — come nel Cuo­
re quel padre popolano davanti 
ad un figlio di Signori, — gli 
affanni che il duro mondo — il 
mondo dove si fa, dove si con­
clude, dove si riesce — insulte­
rebbe se non li ignorasse.

Questo duro mondo — inchi­
nevole striscevole servile — spia 
sul volto di tutti i suoi capouffi­
ci, i segni delle notti maldormite, 
del pranzo mal digerito, tutte le 
più piccole nubi del malumore 
e — lusingatore inventivo ver­
satile — si prodiga per ricon­
durre il bel tempo sulle autore­
voli fattezze con sì assidua atten­
zione osservate ed astrologate.

Ma per i soli capouffici s’ in­
tende! Ci mancherebbe altro! E 
dove si andrebbe a finire se an­
che i subordinati, gli avventizi, 
i profani si immaginassero di in­
teressarlo ai suoi crucci, di farlo 
tremare delle proprie ansie, di 
trattenerlo per questo al momen­
to della libera uscita?...

Ci sono ingenui che lo tenta­
no; ci sono superbi che tutto 
chiudono in superbi silenzi.

L ’artista non è nè così allocco 
nè così virile.

L ’artista geme come un fan­
ciullo o come una femminetta.

Ma si nasconde per gemere, 
come il bimbo si nasconde nel­
l ’angolo più perduto della casa, 
come la femminetta ai piedi del­
la immagine abbandonata, in li­
na chiesa solitaria.

Tutto può darsi... Può darsi 
che nel singhiozzo represso gli 
escano parole che consoleranno 
altri delusi altri tribolati altri 
sperduti : ma bisogna che egli 
le abbia profferite come si grida 
sotto la percossa e le abbia, come 
un grido, strozzate...

Può darsi che quelle parole 
siano oro e luce ma bisogna che 
gli sembrino fango della sua mi­
seria, marchio della sua impo­
tenza, scherno e rifiuto degli abi­
li, dei privilegiati, dei vitto­
riosi.

Può darsi che di quelle parole 
.si intessa intorno alla immagine 
della sua. Fede, un serto aulente 
del profumo dei fantasiosi ro­
sai : ma bisogna che egli lo ab­
bia umiliato al trono dell’Invi­
sibile come un rozzo e miserabi­
le mazzo di corolle sbocciate sui 
pruni del suo destino pedestre, 
umiliato nell’ora del silenzio e 
via scivolando, vergognoso del 
suo goffo omaggio e contrito del 
suo inutile patire...

Paolo Arcari

La Chiesa
La Chiesa è una, e si estende nella 

massa largamente con progressione fe­
conda così come una è la luce del so­
le, anche se i suoi raggi sono innume­
revoli, e uno solo è il tronco d ’un al­
bero, saldato in terra da tenace radi­
ce, anche se i suoi rami sono numero­
si. Strappa un raggio dall’orbe solare, 
l ’unità della luce non soffre separa­
zione; spezza un ramo dall’albero, e il 
ramo staccalo non darà più frutti; 
taglia un rivo dalla sorgente e il rivo 
avulso inaridisce.

Sa n  C ip r ia n o .

Storia di G og
Questo Goggins, detto Gog (G. Ta­

pini - Gog - Firenze, Vallecchi 1930) 
è uno dei polenti del nostro tempo; 
meticcio hawaiano di nascita oscuris­
sima, ha avuto per dono il genio de­
gli affari e da povero è diventato uno 
di quegli onnipossenti re del danaro 
di cui, pare abbondi l ’America. Una 
volta ricco, Gog lascia gli affari e non 
vuol essere più servo del danaro; vuol 
che il danaro sia suo servitore.

Ed è così (( che un semiselvaggio in­
quieto »  intraprende la scoperta del 
mondo. Egli vorrà d’ora innanzi essere 
esperto d ’ogni esperienza, vorrà che 
l ’arte, il pensiero, le credenze, l ’ani­
mo degli uomini gli si disvelino, vor­
rà conoscere infine ogni segreto e cer­
care un senso in ogni moto del mondo.

Votiamo questo, prima d’ogni cosa: 
6 un semiselvaggio che sente in sè 
una spinta invincibile alla ricerca; e 
si muove senza riposo, come natural­
mente. E dopo aver vissuto la gran 
parte di codesta mondana esperienza, 
egli avrà un cervello acutissimo, ma 
l ’anima « più arida e crudele dei suoi 
antenati materni ». La ricerca che gli 
fu vana tra i sapienti e i savi del 
mondo continuerà nei manicomi, tra 
i pazzi del mondo.

Il libro è dunque un processo fatto 
alla civiltà di questo tempo; dalla let­
tura delle pagine balenanti e spietate 
come l ’acciaio, appare la vanità d ’o­
gni superba costruzione.

Gog nel pellegrinaggio che compie, 
si trova, di fronte a ogni umana rea­
lizzazione. Parla con gli uomini di go­
verno, osserva i musicisti e i poeti, 
gli attori e i filosofi e quando finisce 
il viaggio, quando cioè si chiudono le 
pagine del suo diario, pare che la com­
mozione più alta gli sia venuta dalla 
semplice bontà. Quand’egli, l ’uomo 
ricchissimo, l ’uomo che pare il più po­
tente, diventa per un poco povero viag­
giatore senza anèta, in una Valle To­
scana, un meriggio d’agosto, una bam­
bina gli dà un pezzo del suo pane 
bruno.

« Che sia questo il vero cibo del­
l ’uomo ? e questa la vera vita .f ».

Perchè non è vero che la conoscen­
za del mondo incrudelisca l ’anima di 
Gog. Gog, ricordiamolo, ha in sè la 
natura di quelli che crediamo selvag­
gi. Cioè è un’anima vergine. L ’istin­
to, voci torbide dell’anima non puri- 
ficàta deformano in lui la veduta del­
le cose, ma rimane nel fondo un’aspi­
razione, un tedio di tutte le vane gran­
dezze, che gli fa sentire la graia soli­
tudine sua d’uomo senza amore. E’ 
allora ch’egli ha paura dell’infinito: 
il mondo e le fatture degli uomini gli 
hanno dato solo il senso della finitez­
za: Tutto è piccino: « L ’uomo moder­
no pensa come Gulliver e non s’ac­
corge di vivere al livello di Lilliput. 
(Pag. 249) ».

Così teme dì guardare il cielo, il 
cielo che « è un’ingiuria perpetua e 
insopportabile (pag. 137) », 
che <( ... è soltanto il telone sinistro 
dove leggo ogni notte la sentenza del­
la mìa nullità irrimediabile »  (pag. 
138).

E poi un senso di infinita povertà: 
¡C Nulla è mio ». L ’esperienza che arric­
chisce il suo essere è dovuta ad altri; 
pure nella gran solitudine, egli sente 
la terribile dipendenza dagli uomini :

« ... il mìo pensiero è debitore di 
trapassati e di viventi, la mia con­
dotta è guidata anche contro la mia 
volontà, da esseri che non conosco o 
disprezzo » (pag. 155) » « ... L ’Io è, for­
se, come tutto il resto un semplice 
riflesso, un’allucinazione dell’orgo­
g lio ». E non può credere in nulla: 
la ricerca che gli doveva dare un pos­
sesso di certezza, gli ha dato, invece, 
il senso della vanità. Credeva di con­
quistare tutto così come aveva potuto 
raccogliere il suo oro e s’avvede che 
tutto gli sfugge, e che inutile è il 
suo danaro.

Cerca una religione tra le ideologie 
esotiche d ’oriente, e s’avvede dell’i­
nutilità dì questo cercare. Anela di 
giungere alla gloria ma non c ’è per 
lui dischiusa alcuna via: la santità 
non lo tenta. « Il mio istinto è di nuo­
cere più che di soccorrere »  (pag. 197).

La tragedia dì Gog è proprio in que­
sta mancanza d ’amore. L ’anima del­
l ’uomo quando non è redenta dal bat. 
tesimo propende al male: ma il san­
gue di Cristo non è stato versato va­
namente.

Così Gog, nel meriggio agostano, 
può sentire un primo palpito d ’amo­
re per la terra e pel cielo. E’ la prima 
redenzione di Gog. Ma poi la sete del­
la ricerca la riprenderà; l ’a. rincontra 
in un manicomio e sa che viene da 
altri manicomi e che andrà tra altri 
pazzi. L ’esperienza prosegue fino al­
l ’estremo. Fino a quando Gog, il mi­
liardario Gog, sarà un uomo finito.

E’ uomo finito, chi ha esaurito tutte 
l ’esperienze tranne una; quando cioè, 
sta per rinascere.

Questo libro noti piacerà nè al colto 
pubblico, nè ai critici; ai primi non 
piacerà perchè è un libro vero, agli 
altri perchè è un libro bello. E per­
chè è una critica spietata d ’ogni co­
struzione superba, m Le magnifiche 
sorti e progressive »  dell’umanità di­
ventano qui, spettri informi, impalca­
ture vane e sinistre.

Il Tapini ha scritto un libro tre­
mendo; la qualità di stroncatore gli 
s’è ancor più affinata in questi anni; 
la poesia, la musica, il teatro, il pen­
siero del tempo nostro sono guardati 
con una fredda e tagliente ironia che 
toglie loro significato e valore. Po­
tremmo citare ogni pagina, potremmo 
mostrare come da ogni pensiero, da 
ogni parola di questo Tapini, si riveli 
la sfiducia nelle cosidetta cultura lai­
ca, e nello stesso tempo come sia 
grande la fede nell’anima cristiana.

E’ poesia, è romanzo Non è facile 
rispondere. Forse si può parlare di 
tragedia o di tragicommedia, forse di 
apocalittica requisitoria.

Ma una cosa è certa, che la crìtica 
non è, qui, negativa e dissolvitrice. 
C’è tutto un mondo non esplorato da 
vivere e da amare. Tapini ha scritto 
la sua Summa d ’omo salvatico.

Ricordiamo che Gog non è stato a 
Roma. Gog non è pazzo; è un uomo 
che cerca di essere.

E concludiamo: Gog, esaurita l ’e- 
spezienza, rinascerà e camminerà per 
le vie della luce.

Claudio Valenti

Un libro 
di Mauriac

Lo scorso anno, François Mauriac 
ci rivelava in « Dieu et Mammón »  il 
dramma (che era poi il suo) del ro­
manziere cattolico e si proponeva di 
accedere finalmente a quella purifica­
zione di sorgente che non infetta chi 
si accosta per bene. Il suo ultimo ro­
manzo : « Ce qui était perdu » era at­
teso con una certa vivacità, perchè 
doveva caratterizzare l ’autore della 
«seconda maniera».

Due famiglie moderne mal combi­
nate si alternano nella loro vita ordi­
naria. Non c ’è il sorriso di una culla. 
Irène è trascurata da Hervé de Blé- 
nauge, ne soffre e ne muore. Essa è 
la vittima; Hervé, il carnefice. In que­
sto giovane ricco si è gettata e perdu­
ta l ’acqua corrotta di molte genera­
zioni. Nemmeno davanti alla chiama­
ta più commovente della moglie, che 
sta per morire, rinunzierà al suo 
egoismo, alla sua durezza traditrice, 
ormai eretta a sistema. Irène, lettrice 
e ammiratrice di Nietzsche, si stordi­
rà coi sonniferi, ma, prima dell’ul­
timo respiro, vedrà passare tutta la 
sua vita su lo schermo della coscienza, 
e. in un bisogno incoercibile di rinun­
zia, di purificazione, di offerta, chia­
merà « enfin cet amour par son nom, 
qui est au-dessus de tout nom ». L ’as­
sente, il Grande Assente da tutta la 
sua esistenza, accoglierà nella sua 
misericordia quel trapasso compassio­
nevole. Irène aveva rifuggito dalla re­
ligione come la vedeva personificata
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ADRIANO ALESSANDRINI: Il timone (AcquareUo)

nella suocera: ¡(Le catholicisme, c ’est 
ma belle-mère ! ». La povera vecchia, 
angustiata dall’incomprensione che 
aveva avuto per la nuora, riceverà da 
un santo prete la conferma della pre­
senza di Dio a quella morte solitaria. 
Per la bocca del confessore, Dio rassi­
cura: « . . .  Moi i ’étais là l» .

Dall’altra parte, ecco Tota e Marcel. 
Costui è un letterato fallito che alter­
na la sua giornata tra i ritrovi mon­
dani e l ’uso delle droghe. Tota cerca 
una via di scampo, ma un amico ca­
suale tenta di perderla. C’è un affetto 
per la sua antica famiglia : il centro è 
il giovane fratello Alain. Certo, che 
per ritrarre queste situazioni spiri­
tuali, spesse volte assai delicate, per 
seguire questi personaggi dalla psico­
logia malata e dalla condotta scape­
strata, senza cadere in quella com­
piacenza, anche nascosta, che fa del 
romanziere un complice del male, oc­
correva l ’arte maestra di Mauriac. La 
colpa è ritratta con quella scarnezza 
di stile che dice tanto quanto bisogna 
e non più;, ma il contrasto col bene 
penetra il lettore, e da persone e da 
circostanze condannevoli è naturale e 
spontaneo l ’appello a un’atmosfera, a 
una realtà di redenzione e di bene. 
Questo romanzo è proprio come una 
tela del Caravaggio : l ’ombra pare che 
domini nel dettaglio, ma l ’insieme 
quanto è luminoso I La luce è data so­
pratutto da Alain.

La famiglia della Francia meridio­
nale da cui è nato è una di quelle in 
cui Dio non è conosciuto dal padre 
settario. La madre, da che si sposò, 
non è più entrata in Chiesa, ma di 
nascosto ha fatto battezzare i figliuo­
li: Tota e Alain. Quella furtiva comu­
nicazione di Grazia ha generato, nel 
piano divino, la «  vocation » di Alain. 
Tra il vuoto, l ’assenza di Dio nella ca­
sa, prima del padre e poi del cognato, 
egli ha sentito un’attrattiva misterio­
sa, che lo rende diverso dagli altri 
giovani. C’è in lui quella integrità, 
quella rettitudine che Dio comunica 
gratuitamente e che, assecondate co­
me nel caso di Alain, formeranno il 
« predestinato », 1’« apostolo », anzi. Il 
dono della Grazia in lui trabocca come 
da un calice pieno. Mentre Parigi ri­
posa dalla sovraeccitazione del senso, 
egli, ospite della sorella, ascolterà nel 
silenzio notturno le campane delle 
Benedettine, che invitano alla pre­
ghiera. Egli non sa nessuna formula, 
nessuno gliel’aveva insegnata; ma un 
senso di gioia sperante e corroboran­
te lo investe; non sa definirla, ma è 
Dio che gli si fa più vicino. E quando 
improvvisamente ritornerà presso la 
sorella, onde rilevarla per le condizio­
ni disperate del padre malato, egli 
giungerà in tempo per salvarla dal­
l ’abisso del male; presso la madre in 
cui si risveglia la fede assopita, sot- 
t.i la guida del prete santo si andrà 
ricomponendo lo spirito vero della fa­
miglia che è colpita nel suo capo ter­
reno. « Ce qui était perdu »  a poco a 
poco, entra anche in Hervé, anche 
Marcel (se è lecito tirar conseguenze) 
sentirà l ’influsso di Tota, che si va 
interiormente mutando. Questo ro­
manzo è tutto levato verso il cielo. 
L ’autore ha purificato la sorgente in­
tima. Il suo dramma dì romanziere 
cattolico è stato praticamente risolto.

Vincenzo'  ̂Padovani

Vita
Liturgica
IV  Domenica d’Avvento

La liturgia di questa domenica sup­
pone che sia ormai varcato il periodo 
delle incertezze spirituali, e che la voce 
di Dio da un lato, la voce dell’uomo 
dall’altro, abbiano cominciato a cor­
rispondersi, non ancora a dialogo, con 
ancora aperta rivelazione, ma con 
qualche eco consolatrice all’irnploran- 
te preghiera.

Venga il Salvatore! E il Salvatore 
è vicino.

Lo presento.
I l  presentimento è lo stato d’animo 

dell’orazione odierna.
Poiché quando si sta per accettare 

l ’economia soprannaturale, senza le 
bugie verbali che ne vanifichino il 
contenuto reale, una delle preoccupa­
zioni presenti allo spirito è di misu­
rare il tempo. D i segnare l ’istante, in 
cui il fuggevole flutto del fiume, ch’è 
la nostra vita, sarà toccato dall’istan­
te eterno. Il contatto del tempo con 
l ’eternità riempie di trepidazione e 
di stupore. La vigilia si desta e spa­
lanca gli occhi, tende l ’orecchio. Se­
gnate ogni particolare di questa trama 
dove il filo di Dio .sta per passare a 
tessere l ’unica tela della vostra vita! 
Ancor prima che l ’aureo filo di Dio, 
scorra nei poveri cànapi umani, già 
questi mi son divenuti cari e preziosi. 
È mentre prima non capivo dove ten­
devano e come si sarebbero sbrogliati 
dall’intricata matassa delle vicenda 
senza senso e senza connessione, orar 
già vedo come si distendono in sa­
piente disegno, e come la trama sfi­
lacciata della vita umana si può in­
trecciare, serrare unificare e fluire, 
come serico manto che rimonta su le 
spalle di Cristo.

La storia! Sì, la storia acquistereb­
be un significato ove l ’eterno toccasse 
il tempo, ove Dio uomo si facesse. 
E lo tocca. E si fa. E ancor prima che 
la rivelazione divina abbagli il mio 
sguardo, una rivelazione umana mi 
è prodigata. Non vacua dialettica, la 
storia — la vita — , ma logico discor­
so, ma disegno pensato, ma canzone 
che dice e dirà, è la storia — la vita.

Ecco la processione umana, la scor­
go, che sfila: le teste ricurve, sì; gli 
occhi bendati, sì; dove cammini non 
sa, ma un arcano consiglio la guida; 
ed ecco s’incrocia con Cristo. L ’Evan­
gelista, orologio dei secoli, segna l ’i­
stante, e lo sigilla solenne nella pa­
gina sua: a Nell’anno decimoquinto 
di Tiberio Cesare, essendo Procurato­
re della Giudea Ponzio Pilato, e Ero­
de tetrarca della Galilea... ». Seguono 
altri nomi. Tutti i sovrani del mon­
do, al luogo e al tempo loro, con 
calcolata corrispondenza da Cristo, po­
trebbero essere segnati qui.

Cristo luce del mondo
I l  presentimento di Cristo viene 

dunque dalla ricerea di un senso 
della vita. Quando questo senso al­
beggia alla mente, è l ’aurora di colui 
che nasce dall’Alto.

Cristo è la luce del mondo. E ’ la 
verità.

Quando cerco la verità, la luce, la 
soluzione, con vero desiderio di tro­
vare, cerco Cristo. Questo è così vero, 
che si può applicare anche più lar­
gamente : quando cerco, semplice­
mente; cerco Cristo. A finibus terrae 
ad te clamavi. Cereo Lui, anche senza 
sapere che Lui è il termine dell’in­
dagine: obbedisco alla grande legge 
di gravitazione che in Lui fa centro.

Ora, cercare è amare.
Chi molto ama è più prossimo a 

Cristo di colui che ha cuore inerte.
«  Molto le è perdonato, perchè mol­

to ha amato ».
E qui parliamo dell’amore come 

energia, come facoltà, non come fine, 
non come tendenza.

E dell’amore come energia parla 
sempre il mondo, questo secolo.

E ’ l ’unica cosa su cui non è scet­
tico. Lo studioso, il politico, il mer­
cante, l ’artista, la gioventù, le forze 
del secolo che cresce e conquista, vuo­
le e comanda e si gode, celebrano con 
ditirambo risonante di mille voci l ’a­
more come energia, che avanza.

Le vie dell’amore
Tutto il mondo è desiderio. Questa 

è la potenza del nostro mondo: desi­
derare di più.

Che ha da fare un mondo così con­
cepito con l ’avvento di Cristo?

E ’ utilizzabile questa vitalità per 
il connubio dell’uomo con Dio?

La liturgia di questa domenica sem­
bra rispondere di sì, nonostante che 
l ’amore come energia possa essere ih 
peccato del mondo. La redenzione 
comincia.

Essa comincia con prendere in fa­
scio i desideri umani; e li allinea 
verso Cristo.

Essa svela come in ogni desiderio 
vi sia un presentimento di Cristo. 
Perchè in ogni desiderio palpita l ’a­
spirazione ad un fine assoluto, ad un 
bene sommo. Fine assoluto e bene, 
sommo, che nell’economia che regge 
la vita umana, s’incarnano nell'Uo- 
mo-Dio.

Dall’amore come energia, la Chie­
sa fa emergere l ’amore come tendenza. 
E della tendenza fissa il termine 
giu.sto.

Per questo la voce di Giovanni ci 
predica di rettificare le vie : « Prepa­
rate le vie del Signore, fate diritti t 
suoi sentieri ».

Nè il desiderio, nè l ’amore va spen­
to, per l ’avvento del regno di Dio : ma 
rivolto a fine più alto. L ’amore na­
turale potrà esser impiegato nell’a­
more soprannaturale.

'Vigilia dunque è l ’amore. Invoca­
zione l ’amore. Vigilate e pregate. Così 
si prepara il Natale di Dio nel mondo.

Questo infatti occorre per l ’attesa 
del regno di Dio : solamente i retti 
di cuore vi arriveranno, vigilanti e 
preganti.

VAssis tenie



LE OPERE DELLA FUCl

La vita nei circoli
CAGLIARI

L’Assistente Ecclesiastico dei 
due circoli nominato Vescovo

Un avvenimento in sè bello e prov­
videnziale ma che ha pure, allo stesso 
tempo, il suo lato triste per i poveri 
fucini di Cagliari, li ha colpiti in pie­
no E ne danno la notizia con un sen­
timento che è appunto misto di letizia, 
di legittimo orgoglio, di profondo di­
spiacere filiale (finché staremo in que­
sto mondo ogni gioia non sarà mai 
perfetta !).

La causa di questo sentimento com­
plicato eccola qua: è stato eletto Ve­
scovo della Diocesi di Nuoro, mons. 
Can. Giuseppe Cogoni, già Vicario Ge­
nerale dell’Arcid iocesi e Assistente Ec­
clesiastico dell’Azione Cattolica e della 
Fuci di Cagliari.

L ’elezione è una conseguenza logica 
e prevista dell’azione, fecondata di 
apostolato, ardente di carità, illumi­
nata di sapiente dottrina, spiegata du­
rante gli anni di sacerdozio dal degno 
prelato; e premia, mediante l ’alto ri­
conoscimento del Santo Padre, il va­
lore e la modestia sua. C’è per i fu­
cini che lo amano e stimano di che 
andare fieri.

Ora che si approssima a discende­
re in lui la pienezza del sacerdozio, 
gli universitari gli augurano, com­
mossi, attraverso le pagiiie di « Azio­
ne Fucina », pienezza di grazie e di 
ogni più santa soddisfazione apostoli­
ca nel ministero grave di responsabi­
lità che il Signore gli assegna; e spe­
rano, nell’imminenza del distacco, di 
permanere inobliati nell’affetto del 
suo cuore e nel fervore delle sue pre­
ghiere.

La Presidenza Generale e la redazio­
ne di Azione Fucina inviano a S. Eco. 
Mons. Cogoni l ’espressione del loro 
ossequio più devoto, e il filiale augu­
rio per l ’alto Ministero che l ’attende 
(n. d. r.).

TORINO
Convegno regionale

A segnare la ripresa della piena at­
tività del nostro Circolo (già iniziatasi 
con la Scuola di Religione, tenuta dal 
can. Vaudagnotti sulla Storia della 
Chiesa, col Gruppo del Vangelo, la 
Messa fucina e la partecipazione ad 
alcune manifestazioni religiose citta­
dine) abbiamo avuto l ’Inaugurazione 
dell’anno accademico domenica 7 di­
cembre. Giornata fucinissima, notevo­
le per il numero dei soci intervenuti 
e per la presenza dei carissimi Ri­
ghetti e Grondona e della Sig.na Mar­
tino.

Al mattino, nel Santuario della Con­
solata, il nostro assistente can. Bues 
celebrò la S. Messa e parlò ai fucini e 
alle fucine, raccolti in gran numero.

Nella stessa mattinata, riunione con 
il presidente generale, Grondona, Si­
gnorina Martino: benché rivolta spe­
cialmente agli incaricati diocesani, che 
potemmo avere fra noi per il Conve­
gno Regionale, solo in misura limita­
ta Intervennero anche i soci del Cir­
colo : parlarono Sburlati, Righetti, il 
can. Bues su problemi organizzativi. 
Avemmo anche il piacére di avere fra 
noi l ’amico Veronese, venuto a To­
rino in brevissima licenza dalla Scuo­
la Allievi Ufficiali di Moncalieri. Quan­
to al nostro Convegno Regionale si sta­
bilì di tenere una nuova riunione de­
gli Incaricati diocesani in febbraio, 
per la quale epoca si spera di aver già 
allacciato un utile lavoro di coordina­
mento di queste attività.

Poi pranzo sociale, fra la più schiet­
ta allegria.

Nel pomeriggio si tenne l ’adunan­
za per incaricati e dirigenti, in cui si 
cercò di gettar le basi di un fecondo 
lavoro di propaganda nei diversi cen­
tri e per la futura istituzione di Se­
gretariati e per una sempre più stret­
ta collaborazione col resto dell’Azione 
Cattolica.

Alle 17 avemmo la solenne inaugu­
razione nel Salone del Consiglio Pro­
vinciale dell’Economia, con conferen­
za di Nino Salvaneschi, sul tema : « La 
gloria di Giovanna d ’Arco nel V cen­
tenario del suo martirio ».

La magnifica conferenza fu vivamen­
te applaudita dal foltissimo pubblico 
che assiepava la vasta sala. Il successo 
fu veramente notevole: numerose le 
autorità, intervennero pure parecchi 
professori universitari.

Lunedi 8, si compì la gita delle ma­
tricole a Lanzo, con una recita fuci­
na nel teatrino del Collegio dei Sale­
siani.

Nello stesso giorno, nel Liceo Sale­
siano di Valsalice, per iniziativa del­

l ’amatissimo Don Cojazzi, si conse­
gnarono tessera e distintivo della Fu­
ci a 39 studenti della terza Liceale del 
Collegio, assieme alla distribuzione 
delle tessere della Gioventù Cattolica 
ai soci delle sezioni sorte in seno alle 
diverse classi.

Con una suggestiva cerimonia nel­
la Cappella del Collegio vennero bene­
detti distintivi e tessere, che da appo­
siti incaricati del nostro Circolo furo­
no consegnate alle nuove reclute del­
l ’Azione Cattolica e ai nostri futuri 
fucini, che son già fin d ’ora carissime 
speranze del nostro Cìrcolo.

Come si vede, con queste belle ma­
nifestazioni, la vita del nostro Circolo 
palpita di un ritmo assai intenso, da 
cui non possiamo che aspettarci mol­
ti frutti.

PERUGIA
Ripresa di attività al “Toniolo,,

L ’inizio dell’anno accademico ha se­
gnato la ripresa di attività sociale nel 
nostro circolo. A ll’ombra del Verza- 
ro, nelle sale rimaste deserte e mute 
durante le vacanze, echeggiano ora 
entusiastici canti.

Il riuscitissimo congresso di Trieste 
ha lasciato in noi nostalgici ricordi e 
i! desiderio di lavorare per la Causa 
santa.

Il « Magno Grifone »  ha lanciato il 
grido di richiamo ai fratelli maggiori 
per il primo Consiglio la cui eco si è 
ripercossa in una clamorosa assem­
blea. Il nostro amato don Luigi è sta­
to fatto segno a vere esplosioni di af­
fetto e di riconoscenza filiale da parte 
di noi tutti.

B’ stato tracciato per il nuovo anno 
il programma consono alle direttive 
emanate dal Consiglio Superiore: sa­
ranno formati due Gruppi di Studio 
diretti dall’Avv. Giacomo Pasquarìel-
10 e dal Dott. Cesare Sempio, ex pre­
sidenti del Toniolo.

Tutti i lunedì l ’Assistente Ecclesia­
stico terrà la Lezione di Religione; il 
venerdì sarà ripresa la solita funzion- 
cina nella Cappella interna del Circo­
lo. Con la prima domenica di Avven­
to è incominciato anche il nostro an­
no religioso: è stata celebrata la pri­
ma Messa dello studente.

In gennaio sarà inaugurato ufficial­
mente l ’anno accademico sociale e sa­
rà, commemorato il Decennale della 
fondazione del nostro Circolo. Inter­
verranno possibilmente tutti gli ex fu­
cini del Toniolo; ed estendiamo l ’in­
vito a tutti gli amici d ’Italia.

NAPOLI
La nuova presidenza

Il 9 corr. m. si procedette alle ele­
zioni del nuovo Consiglio che è risul­
tato composto da quasi tutti elementi 
nuovi — Alfredo Sementini, vecchio 
apostolo dell’Azione Cattolica, dirige
11 lavoro intelligentemente: Michele 
Lombardi, Segretario; Paolo d ’Agosti­
no, riconfermato Cassiere a totalità di 
voti, già ha intrapreso il suo lavoro : 
I.uigi Chìanca, eletto a prefetto della 
Congregazione; Luigi Tancredi, a Con­
sigliere per le missioni: Giovanni d ’A­
lessio, è stato nominato Presidente di 
Assemblea.

Delegato ai giuochi è stato eletto Giu­
seppe Gambardella, allo sport Donato 
Bartolomei, alla Filodrammatica Ar­
mando della Valle e Paolo d ’Agostino.

Il 30 u. s. si tenne un ritiro mini­
mo alla Cesarèa presso l ’assistente ec- 
ciesiastico Mons. Fabozzi. Il numero 
degli intervenuti fu veramente impo­
nente.

Giovedì alle ore 18,30 sono comincia­
te le lezioni del corso di religione te­
nute dal Padre Maestro Erberto d ’A- 
gnese, che alla fine della prima lezio­
ne é stato fatto segno a vivissimi ap­
plausi. Il tema che si svolgerà que­
st’anno, scelto dai soci stesso, sarà 
intitolato « Gesù Cristo ».

La Congregazione Mariana è fre­
quentatissima.

VICENZA
Circolo Pier Giorgio Frassati
Anche Vicenza ogni tanto si fa viva 

con un po’ dì cronaca.
Cominciamo dalla sera dell’8 no­

vembre in cui i fucini si ritrovarono 
per fare il loro dovere di elettori.

Vi erano anche ben nove matricole 
che quest’anno fanno il loro ingresso 
nella nostra Associazione e a cui da­
remo l ’incarico di farla sempre ph'i 
bella e più graiide.

La Presidenza uscente era al com­
pleto. Il dott. Rumor fece la sua rela­
zione morale dell’anno 1929-30 e men­
tre parlava noi sentivamo nella sua

voce come un tremito. Egli infatti ci 
lascia, i doveri professionali lo ter­
ranno lontano da noi e guarda a noi 
come verso la sua giovinezza spen­
sierata.

La relazione non fu molto lunga 
ma abbracciò con una rapida visione 
d’insieme tutta l ’attività dell’anno 
scorso. E rivivemmo così le belle ore 
trascorse insieme, il fraterno racco­
glimento degli esercizi di pietà le glo­
rie della ribalta, le ebbrezze delle vê  
loci corse in sci, le severe ore di studio 
e le spensierate cantate sui monti.

Dopo la relazione viene la discus­
sione -che si svolge molto concitata, e 
dopo la poesia la prosa, cioè la rela­
zione finanziaria. Una lode vada al­
l ’amministratore delegato, (vulgo cas­
siere) per la sua brava amministra­
zione delle finanze fucine.

Infine si procedette alle elezioni e 
risultarono eletti: Saccardo Carlo Pre­
sidente, Ziggiotti Giuliano vice-Presi­
dente, di Valmarana Tommaso Consi­
gliere, Libondi Gastone. Segretario, 
Rizzi Virgilio Cassiere.

La nuova Presidenza ci offerse un 
piccolo simposio a base di panna e 
biscotti.

E ci lasciammo per ritrovarci però 
il 14 corrente per la festa delle matri­
cole che riuscì brillantissima.

Vi furono canti e, come in tutte le 
feste fucine serene spensierata giocon­
dità.

E per il momento promettendo di 
farci vivi più spesso chiudiamo la 
rassegna delle opere della Fuci Vi­
centina augurando alla' nuova Presi­
denza fecoiido lavoro.

PARM A
Circolo “ G. Toniolo „

Col /cader delle ultime foglie il 
nostro circolo ha riaperto i battenti 
alle esultanti schiere fucine, ormai 
tutte convenute alla città per la ri­
presa dei corsi universitari.

Dopo una breve relazione del vice 
Assistente ecclesiastico sull ’attività 
dello scorso anno, attività .che ha 
culminato con una buona partecipa­
zione dei soci al congresso nazionale 
di Trieste, si è proceduto alla nomina 
del nuovo consiglio.

La battaglia elettorale svoltasi in 
un’atmosfera di grande interesse e 
con abbondanza di... ludi cartacei, 
ha visto dopo emozionanti ballottag­
gi il trionfo della seguente lista: 
Scaglioni Presideiite, Bordi Segreta­
rio, Corderò Cassiere, |VVolf Consi­
gliere.

A ll’ex presidente dott. Maugeri, as­
solutamente impedito per impegni 
professionali a far parte attiva del Con­
siglio, è stato conferito, all’unanimi­
tà dei voti, il titolo di Presidente ono­
rario perpetuo del Circolo in conside­
razione del benefico lavoro da lui svol­
to durante il biennio della sua Pre­
sidenza.

Il programma elaborato per que­
st’anno è assai vasto e ricco di fervide 
iniziative, che la solerzia ben nota 
dei nuovi dirigenti saprà certamente 
realizzare. Ma per il momento mante­
niamo il più scrupoloso segreto.

Il 26 nov. ha avuto luogo nei lo­
cali del circolo, con l ’intervento del­
l ’Assistente ecclesiastico Mons. Del 
Soldato e del V. Assistente Don Barchi, 
la tradizionale festa delle matricole.

La cerimonia del battesimo e del- 
Fimberettamento si è svolta secondo 
le più rigide norme del cerimoniale, 
con grande soddisfazione degli anzia­
ni e dei pignolissimi fagioli. Si era 
pensato anche di eternare lo storico 
episodio con una fotografia al lampo 
di magnesia (come dice il cassiere... 
per economia !), ma all’ultimo mo­
mento il fotografo si è reso irreperi­
bile... forse per non imitare i fasti 
del collega... rimasto famoso, del 

Congresso Nazionale, e del suo carat­
teristico aiutante.

Le matricole che quest’anno sono 
particolarmente numerose, non hanno 
lesinato in generosità ( ! .!>) offrendo in 
abbondanza paste e squisito vino bian­
co che ha sciolto a più d’uno lo 
scilinguagnolo oltre il consueto.

Di tale stato di generale allegria 
ne ha approfittato, con un tiro vera­
mente mancino, iU cassiere per farsi 
pagare le quote sociali del nuovo 
anno.

(E; G.)

BERGAMO> 
SegretariatO'> Màschìle

Le nostre « conversazioni domeni­
ca li» seno in piena effioenza.- Dome­
nica ;23.c. m. D.'Donini,: nostro Vice­
Assistente Ecclesiastiioo iniziò la se­
rie dèlie conversazioni ■ trattandoi o* 
meglio, illustrando a larghi tratti il 
libro di Rut.

Ci ha fatto rilevare la bellezza lette­
raria dell’episodio Biblico, mettendolo 
in connessione con la vita degli ebrei 
del tempo e la loro legislazione.

Domenica 30 novembre, ID conver­
sazione domenicale.

Fu tenuta dal dott. Longhi che il­
lustrò il tema « L ’evoluzione del 
concetto d ’interesse nèlla Chiesa », 
facendo notare come la mutata na­
tura del prestito — da prestito per 
consumo a prestito per la produzione 
— ha giustificato il mutato contegno 
della Chiesa.

Per la parte religiosa fu gradita la 
dotta opera del Padre Wermeersch 
S. J.

La nutrita discussione, alla quale 
parteciparono con grande interesse i 
fucini presenti dimostrò che l ’ottima 
iniziativa, voluta dal nostro Magnifico 
Reggente è assai apprezzata, e nello 
stesso tempo lece desiderare che le 
dotte discussioni così ben preparate, 
come oggi dalla bella relazione del 
relatore, continuino, aumentando così 
la cultura dei nostri fucini.

Ai due relatori le nostre più vive 
congratulazioni.

Prossimamente, il dott. Paganoni 
tratterà il tema : « Lo spiritismo da­
vanti alla Scienza e alla Morale ».

SAV O N A  
Una vocazione

Il 14 ottobre u. s. le sale del nostro 
circolo hanno ospitato una simpatica 
adunanza di fucini. Si trattava di sa­
lutare il consocio carissimo Emanuele 
Zunini che stava per entrare nell’Or­
dine di S. Benedetto.

Ancora uno, dunque, che la FUCI 
dona interamente alla Chiesa, ancora 
uno che conferma il primato che or­
mai la nostra Federazione ha acqui­
stato tra tutte le altre organizzazioni 
cattoliche italiane: quella di alimen 
tare e di avviare a buon fine le voca­
zioni ecclesiastiche, le religiose in 
particolar modo. Anche il Circolo, no­
stro adesso può aggiungere questa 
alle altre glorie, ed è contento di 
poter fare un dono così bello ai monaci 
Benedettini in riconoscenza della più 
che fraterna ospitalità che essi gli 
concedono nell’Abazia di S. Maria in 
Finalpia, ogni anno per i ritiri pa­
squali.

Emanuele Zunini è entrato nell’Or­
dine di San Benedetto sostenuto da 
potentissimi aiuti spirituali: pregano 
per lui dal cielo->le anime sante del 
padre, dott. Ignazio Zunini che fu 
colonna dell’Azione Cattolica Savonese 
e amico intimo di Mons. Pini, e del 
fratello Giovanni, perito tragicamente 
in mare alla vigilia di ricevere gli 
ordini minori. A questi sostegni si 
aggiungeranno le preghiere di tutti 
i Fucini, che gioiranno con noi nel- 
l ’apprendere la notizia di questo nuo 
vo vanto della Federazione.

Elezioni
Nella 2® quindicina di novembre 

hanno avuto luogo le elezioni della 
nuova presidenza, che hanno dato i 
seguenti risultati :

Presidente: Piaggio rag. Roberto; 
Segretario-Cassiere: Ascheri rag. Giu­
seppe; Consiglieri : Molfino dott. Ema 
nuele. Ricci Agostino.

La data della inaugurazione del­
l ’anno sociale non è stata fissata.

CRONACHE UNIVERSITARIE
L’Università Cattolica 

inaugura solennemente il X” anno 

Accademico
L ’8 dicembre, il giorno che la Chie­

sa dedica alla celebrazione della "Ver­
gine Madre, invocandola sotto il più 
glorioso dei titoli, la Immacolata Con­
cezione, è stato anche quest’anno dop­
piamente festivo per l ’Università Cat­
tolica del Sacro Cuore, la quale se­
guendo una consuetudine, che è tra 
le più care della sua vita accademica, 
ha voluto fissare nella festività del­
l ’Immacolata Concezione l ’inaugura­
zione solenne del nuovo anno accade­
mico.

E perchè la cerimonia assurgesse 
dalla freddezza protocollare alla auste­
rità di un rito non si è voluto disgiun­
gerla da una funzione religiosa, fun­
zione che svoltasi nella mattinata ha 
diffuso una vivida luce di Fede su tut­
to il compiersi della giornata cele­
brativa.

La funzione religiosa è stata cele­
brata nella Basilica di S. Ambrogio; 
non intorno all’urna della Cripta, ma 
proprio all’altare maggiore che domi­
na sotto il suo baldacchino pontifi­
cale la grande navata, accogliendo gli 
studenti numerosissimi, mentre il po­
polo, venuto per la Messa festiva affol­
lava le navate laterali, sorpreso ed in­
curiosito di quel raduno di insoliti 
fedeli. Padre Gemelli, che celebrava la 
S Messa, subito dopo il Vangelo ha 
brevemente parlato.

La cerimonia ufficiale si è svolta al­
le 15 nell’Aula Magna dell’Università 
alla presenza del Card. Arcivescovo. Il 
P. Gemelli ha parlato sui «  Cattolici 
nella cultura ».

Nuovi Rettori
Con provvedimento del Governo Na­

zionale, in seguito al decreto 23 ottobre 
che stabiliva la cessazione' delle cari­
che accademiche, è stato nominato 
Rettore della Università di Bologna il 
prof. Alessandro Ghigi.

* Con decreto in corso il prof. Luigi 
Preti è stato nominato Magnifico Ret­
tore della Regia Università di Parma.

* Ili sostituzione del prof. Milosevic 
è stato nominato Rettore Magnifico 
della R. Università di Roma il prof 
De Francisci.

* 11 Ministro dell’Educazione Na­
zionale ha comunicato al Prof. Fer­
ruccio Zambonini la sua nomina a 
Rettore dell’Università di Napoli per 
il biennio 1930-1932.

Commemorazione dì Luigi Cremona 
alla R. Università di Bologna
Compiendosi il centenario dalla na­

scita di Luigi Cremona che fu profes­
sore illustre di Geometria nella R. Uni­
versità di Bologna negli anni accade­
mici 1860-1867, l ’Istituto Matematico 
ha tenuto una commemorazione so­
lenne il giorno 12 die. u. s.

Ha parlato il prof. Beppo Levi.

Il Centenario dì Bonatelli: 
celebrato a Padova

Il giorno-8 dicembre all’Ateneo Pa­
tavino presenti le autorità, è stato 
commemorato il primo centenario del­
la nascita dèi filòsofo cattolico Fran­
cesco Bonatelli, che insegnò per 50 
anni filosofia teoretica nella Univer­
sità di' Pàdova,. Dopo brevi parole del 
preside ■ della facoltà dì lèttere, prof. 
Antì,: che consegnò al Rettore magni­
fico prof,' Ferrari - una lapidò recante 
un’iscrizione- dettata dàll’on. Bodrero 
èi dòpo un-discorso- del ìRettorej il'se­
natore Varisco ha pronunciato un di­
scorso commemorativo.

Nuovi insegnanti nella Facoltà 
di Scienze Polìtiche a Perugia
La Facoltà fascista di Scienze po­

litiche della R. Università di Perugia 
h^ nominato, con l ’approvazione del 
Senato Accademico, professori inca­
ricati per il Sistema della legislazio­
ne fascista il dott. A. 0. Olivetti del 
Consiglio nazionale delle Corporazio­
ni, per la Dottrina e politica sindaca­
le e corporativa il Dott. Vincenzo 
Zangara, per il Diritto coloniale il 
gr. uff; dott. Mutinelli, per l ’Etnogra­
fia coloniale e per le Istituzioni isla­
miche il dott. prof. Bruno Ducati.

L’inaugurazione della Scuola 
d’architettura napoletana

Alla presenza di S. E. Castelli, Alto 
Commissario per la Provincia di Na­
poli, e delle maggiori autorità e no­
tabilità cittadine, ha avuto luogo il 
giorno 8 dicembre la solenne inaugu­
razione della Regia Scuola Superiore 
di Architettura. Hanno pronunciato 
applauditi discorsi gli on.li Limongelli 
e Calza Bini, nelle rispettive qualità 
di presidente e direttore della Scuola 
stessa.

Onoranze al Senatore Gabbi
Ih un’aula della R. Università di 

Parma si sono svolte il 9 u. s. solen­
ni onoranze al Senatore prof. comm.re 
Umberto Gabbi Direttore della Cli­
nica Medica nel compimento del suo 
70. anno di età.

Il prof. Preti a nome dell’Univer­
sità di Parma ha offerto al prof. Gab­
bi un volume contenente scritti di 
medici d ’Italia e dell’Estero; il Col. 
medico Di’ Nola della R. Aeronautica 
ha consegnato una artistica pergame­
na annunciante che i medici della 
Aviazione hanno fatto una cospicua 
offerta alla Casa degli Orfani degli 
A-viàtori ’ in onore del ' prof. Gabbi. Il 
prof. Campanacci ha offèrto a nome 
del personale assistente la stella della 
commenda dell’Ordine Coloniale re­
centemente conferita al festeggiato. A 
nome dell’Ufficio Stampa Medida i

proff. Giugni e Piccinini dì Milano 
hanno offerto un’altra pergamena, 
mentre lo studente Bocchia a nome 
degli studenti di Medicina ha presen­
tata una medaglia d’oro al Maestro.

A tutti ha risposto ringraziando 
commosso il Senatore Gabbi.

Dieci borse di studio a Pisa 
per le scienze corporative

Sino al 31 dicembre 1930 è aperto il 
concorso a dieci posti di studio del­
l ’importo di lire tremi!,! ciascuno pres­
so la scuola superiore di scienze cor­
porative annessa alla facoltà giuridica 
della R. Università di Pisa per l ’anno 
accademico 1930-31. A tali posti po­
tranno concorrere tanto gli studenti 
'li giurisprudenza che, oltre a conse­
guire la laurea, vogliano specializzar­
si nelle discipline corporative per con­
seguire lo speciale diploma, quanto i 
laureati in gìurisprunenza, in scien­
ze politiche, in scienze economiche e 
commerciali, in lettere e in filosofia 
che vogliano perfezionarsi nello stu­
dio delle discipline suddette e conse­
guire il relativo diploma per avviarsi 
alla carriera dell’insegnamento e per 
concorrere a posti delia organizzazio­
ne corporativa. Per ulteriori informa­
zioni rivolgersi alla R. Università di 
Pisa (segreterìa della scuola superio­
re di scienze corporative).

A cura della Federazione Universi­
taria Cattciica Italiana.

I gino R ighetti, Direttore resp. 
F ederico Alessandrini, Condirettore

tipografìa Poliglotta «  Cuore di Maria »  - Rom? 
Via Banchi Vecchi, 12 - Telef. 52-57i.

G. ZAMBONI

S IS T E M A  
DI GNOSEOLOGIA 
E D I M O R A LE

EDITRICE STUDIUM

L. 14
I  libri editi dalla Fondazione 

Pini sono ceduti ai fucini col 
cinquanta per cento di ribasso 
sul prezzo di copertina. I l  li­
bro dello Zamboni, primo di 
questa Fondazione è dunque 
vendibile ai fucini al prezzo di 
lire sette. Essi, peraltro, potran­
no acquistare con questa ridu­
zione solo una copia di questo 
volume, come di tutti gli altri 
editi dalla Fondazione, e solo 
rivolgendosi direttamente alla 
Editrice « Studium »  (P.zza S. 
Agostino 20-o - Roma 111) indi­
cando il circolo di cui fanno par­
te. Al prezzo ridotto del cin­
quanta per cento va aggiunto la 
somma di lire 1,50 per le spese 

, di porto raccomandato.

SOCIETil C ITTOHCII  
01 OSSICORAZIOUE

GRANDINE. INCENDIO . VITA 
Società Anonima Coop. - Fondata nel 1830

sede e Direzione Generale UEROtlA
Vta Sm Eufemia 43 (Pa i» pToprìo)

Capitale sociale e riserve diver­
se L. 29.295.440,81 - Premi ri­
scossi nel 1929 L. 36.020.169,43 
- Premi riscossi dal 1896 al 
1929 L. 329.797.304,10 - Danni 
risarciti dal 1896 al 1929 Li­
re 180.073.025,18.

-------0------ -
La “  Cattolica „ assicura

ffl) contro i danni della Gran­
dine : frumento, foglia di gel­
so, avena, granoturco, tabacco, 
canapa, risone, uva ecc.

b) contro i danni dell’/ncen- 
dio: fabbricati civili e rurali, 
stibilimenti industriali, nego­
zi, mobilio di casa, merci in 
deposito, covoni, foraggi, boz­
zoli, canapa, tàbacco, ecc.

c) sulla Vita dell’uomo: ca­
pitali tanto in caso di vita quan­

, to in caso di morte, rendite vi­
talizie, pensioni, ecc.

Modicità di tariffe, condizioni 
di polizza fra le più liberali', cor­
rettezza e puntualità nei paga- 
m.enti, consigliano di preferire 
la « Cattolica »  nella trattazió­
ne di qualsiasi contratto di *s* 
sicurazione.

Per notizie rivolgersi alla Diié- 
ztone od alle Agenzie Generali'.


